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La presente relazione rappresenta un tentativo di riassumere la complessa tematica dei rap­
porti tra le grandi isole del Tirreno (Sardegna e Corsica) e la Penisola tra X ed VIII secolo, con
particolare riferimento ai due centri dell'Etruria settentrionale,Vetulonia e Populonia, che non
solo hanno restituito la più alta concentrazione di materiale nuragico o d'imitazione nuragica,
ma che sembrerebbero aver dimostrato una maggiore recettività agli impulsi culturali provenienti
dalle opposte sponde del Tirreno. I tre contributi che seguono, ad opera di quattro autori, in
sede di convegno sono stati omogeneizzati e notevolmente ridotti. Qui invece si ritiene oppor­
tuno non l imi tare l 'espressione delle rispettive ricostruzioni storiche, a tutto vantaggio di una
lettura più sfaccettata di un periodo e di una problematica di grande complessità'.

I. IL PUNTO DI V ISTA DELLA SARDEGNA

Si concentrerà il discorso sul periodo &a il Bronzo finale avanzato e gli inizi della prima
età del Ferro (circa X-IX secolo ) e lo si articolera &a 'presenze' e 'assenze' di indicatori me­
tallici, certamente insufficienti, se presi isolatamente, ma util i come ' traccianti * per alcune linee
di indagine. Inoltre, in tutta l'età del Bronzo ma. soprattutto verso la fine, l'abbondanza della
produzione di reperti metallici costituisce un indizio molto consistente anche se — è bene ri­
badirlo — non va mai considerato come unico.

1.1. Presenze in Corsica (con riferimento alla costa tirrenica)
1.1a. Fase immediatamente precedente (BR): il 'convitato di Rame' (a. Cipro XIV-XI secolo, in

Sardegna XII-X secolo iniziale)
Fra le 'presenze' nel campo della metallurgia, ma ancora riferibili al periodo precedente­

in Sardegna fia il XII e i l X secolo iniziale — vi è quello che in altra sede è stato definito "il
convitato di rame *", in quanto presenza, per la Corsica, imbarazzante, isolata e ancora priva di

inquadramento: il lingotto 'oxhide' di rame da S. Anastasia, Borgo (f tg. 1) s. Mentre il suo rinve­
nimento e dislocazione ha una perfetta spiegazione nel fenomeno delle rotte dell *approvvigio­
namento dei metalli nel Mediterraneo centrale, ed anche la sua provenienza da Cipro attraverso

' L'argomento nel suo complesso o consistenti parti di esso hanno visto la luce in questi ultimi anni in una nu­

trita serie di articoli, volumi, incontri di studio ed eventi espositivi, sia nell'Italia centrale tirrenica che in Sardegna,
a partire dalla Mostra Gli Etruschi e la Sardegna. Tra laf ine de//'età de/ Bronzo e gli inizi de//'età de/ Ferro, svoltasi preso
il Museo del Territorio di Villanovaforru Ira l'11 aprile e il 30 giugno 2008, e relativo catalogo (ivi MitI. arri 2008).
Dopo questa si ricordano Lo ScHIAvo 2010a, 2011a; Lo SCHIAvo-Mu.LPTTI 2011; la mostra ¹v i d i b romo. Dai San­
tuari nuragici ai turnu/i etruschi di Vetu/ania, con catalogo e successivo incontro di studio aVetulonia (13 novembre 2011);
MILLPTTI 2012a; Lo ScHIAvo-MILLETTI 2013; MIIzPTTI 2013.Vanno anche segnalati Lo SCHIAvo-FAICHI-M i i tPTTI
2013 per un inquadramento più ampio, e Lo SCHIAvo-CAMPus 2013 per nuove prospettive cronologiche.

' Lo ScHIAvo 2011a.
' Lo ScHIAvo 2009b, 2013, 2014.
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la Sardegna e verso la Francia meridionale e la Penisola Ibe­
rica non pone difficoltà, non ha ancora alcun appiglio nel
panorama delle conoscenze della Corsica nord-orientale di
quel periodo, qualora si volesse ipotizzare una sua destina­
zione quale dono di pregio o quale elemento di scambio
diretto o indiretto a qualche capotribù deH*interno. L'even­

tuale alternativa, come resto spiaggiato di un nau&agio, data
la qualità del reperto è certamente un'interpretazione non
del tutto soddisfacente.

I.1b. BF 3/I Fe 1

p ap Passando decisamente al periodo successivo (BF 3/I Fe
1), pochissimi e tutti databili alla prima età del Ferro sono i
riferimenti che potrebbero collegare la Corsica con la Sarde­
gna e la Corsica con l'Italia tirrenica: si segnalano due 'bot­
toni' a tutulws daH'Ordinacciu ed uno, sporadico, conservato

al Museo di Sartène, entrambi con appendice conica (tav. I a-b) '. Si tratta di oggetti conosciuti
da tempo e più volte pubblicati: se si con&ontano ai molti altri 'bottoni' noti &a la Sardegna e
l'Etruria campana, questo dalla Corsica è &a le forme più semplici e meno elaborate'.

Quanto aHe fibule, la situazione è diversa: si possono indicare due gruppi distinti, l'uno, quello
'di Bisinchi', di ispirazione peninsulare e di probabile produzione locale. La denominazione nasce
dal riparo di Bisinchi neH'alta valle del Golo dov'e stata rinvenuta una. grande 6bula ad arco in­
grossato e riccamente decorato (tav. I c), con riconosciute aRinità neHa Campania settentrionale e
nel Lazio della 6ne del Bronzo 6nale e deH'inizio della prima età del Ferro'. Un esemplare simile,
proveniente da Pietra Piana è stato identi6cato da Marine Lechenault nel Museo di Bastia~.

Sviluppo di modelli peninsulari e tipologia locale mostra invece il gruppo 'deHe 6bule ser­
peggianti con occhielli' sulle quali si tornerà più diKnamente in seguito. Se ne illustra qui un
solo esemplare 6nora conosciuto in Sardegna nel ripostiglio di S'Adde 'e S'Ulumu', associato
con una fibula serpeggiante meridionale tipo Torre Ga11i e con un &ammento di bronzetto,
ormai irriconoscibile. Si tratta di un contesto ben datato al I Fe 1a., chiuso entro un vaso del
tipo 'a bollilatte con una ciotola.-coperchio, 6nora unico, in quanto consistente in ornamenti
personali di 'genere maschile' (due fibule serpeggianti, braccialetti, borchie, collane, eccetera),
oltre ad un mucchietto di &ammentini di bronzo, con la manina di una 6gurina bronzea fra
questi. Quindi la 6bula serpeggiante con occhielli giunge in Sardegna presumibilmente da Po­
pulonia, e si rinviene in un contesto che nulla ha a che vedere con la Corsica.

I.2. Assenze in Corsica (con nferirnento alla costa tirrenica)
Ben diversamente ricco è il panorama delle 'assenze', tanto che si procederà per accenni,

limitando l'esempli6cazione a pochi spunti interessanti. Fra questi, non si includono i 'bronzetti'
come tali, perché ormai più di un documento recente converge ad indicare che in Sardegna

f Ig. 1 — S. Anastasia-Borgo, lingotto
'oxhide' (da Lo Schiavo 2011a).

13all*Ordinacciu: DE LANFRANcI-II-WErss 1975, p. 204, 6g. 65, 2; Lo ScIIIAvo 1994, p. 63, 6g. 1, 6; dal Museo di

' Non uguali, peraltro, a quelli pubblicati da S.Verger nel 2007, vere e proprie borchie facenti parte della cin­
tura del ripostiglio di La Motte di Agde (VERGER 2007, pp. 112-144, 6gg. 21-23).

Sartène: nE LANFRANcIII-WEIss 1997, p. 396, 6g. 419, 2; MILLETrI 2012a, Tipo A3, tav. LX.

' Lo ScIIIAvo 1994.
Inedito, cit. in M. LEcFIENAvLT, Les traf Ies darIs les iles de Mediterranée centrale et ouidentale au Premier age du Per:

lo Corse des éehorIges, thèse de doctorat, Universités de Lyon et de Rome I La Sapienza. Ringrazio la giovane collega
per avermene autorizzata la menzione.

' Lo ScIIIAvo 2008.
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l'inizio della produzione dei bronzi 6gurati si colloca almeno nell'XI secolo (BF1/2) (fram­
menti di figurine antropomorfe da Ballao; 6gurina zoomorfa da Vallermosa; spade votive BB.
sul fastigio e sul culmine dei tetti di templi; spade a lingua da presa 'pistilliformi' in mano a
bronzetti; spade votive, bronzetti, templi ed 'oplolatria'; eccetera) '.

Vi sono però, non in Corsica ma a Populonia (e a Vetulonia e nella Penisola), in relazione
con la Sardegna, amuleti, navicelle e brocche askoidi.

I.2a. Fra gli amuleti caratteristici, i piu noti sono le cd. 'faretrine' e i cd. pendagli *a pen­
dolo'. Alle farefrine', che meglio andrebbero de6nite 'panoplie' dal momento che rappresentano
in miniatura una guaina dh- pugnale riprodotto nel verso ed un numero variabile da uno a tre
di stiletti/spilloni nel rovescio, e quindi non assomigliano in nulla alle vere e proprie faretre
nuragiche, ben documentate sulla schiena dei bronzetti di arciere ed ora anche sul dorso delle
statue di Mont'e Prama-Cabras, è stato recentemente dedicato un riepilogo ' ed un secondo piu
ampio è ora in corso di completamento". La simbologia della panoplia è stata. approfondita'a
nell'intento di dare una spiegazione al fatto che questi reperti siano stati rinvenuti, in Sardegna,
oltre che nei santuari di Abini-Teti, di S. Anastasia-Sardara e in altri siti nuragici, anche in buon
numero nell'Oristanese e nell'area della necropoli fenicio-punica di Tharros, quasi sempre fuori
contesto o con falsi contesti' : molte 'faretrine' appaiono frutto di riproduzioni 'recenti', ovvero
dell'età del Ferro, dell'antico modello nuragico. Lo stesso fenomeno si osserva nelle 'faretrine'
ritrovate nella Penisola, che appaiono del tutto 'destrutturate" e quasi irriconoscibili (tav. I f), ai
nostri occhi, ma ancora, per le popolazioni gravitanti &a la Sardegna e la Penisola nell'età del
Ferro, cariche di un significato preciso e di una valenza simbolica ben riconoscibile e condi­
visa. Si apprezza il percorso dalla rappresentazione naturalistica a quella schematica all'estremo,
se si confiontano la guaina di pugnale in bronzo dal ripostiglio di Forraxi Nioi-Nuragus' con
il piccolo esemplare di assai di%cile leggibilità dalla tomba 45/III saggio 1884 della necropoli
di Poggio alla Guardia di Vetulonia".

I.2b. I pe@dag/i 'a pendolo', com'è noto ormai da tempo, sono la miniaturizzazione stilizzata
di '6asche del pellegrino' da. fogge cipriote del Tardo Cipriota III/Cipro-Geometrico I e/o Vi­
cino Orientali deHa stessa epoca". In Sardegna, la forma è accolta e riprodotta anche in impasto
in dimensioni sia grandi e addirittura maggiori del vero, sia miniaturistiche, come, da ultimo,
un esemplare rinvenuto nell'esedra della tomba. di giganti, con prospetto architettonico tipico
del Sassarese di Sa Figu II-Itt ir i '~ (t@v. I e). Questo rinvenimento è di particolare importanza,
in quanto è il primo in site per questa categoria di reperti e si ritiene utile riportarne in nota
la descrizione completa".

" DERIu 2009.

" Questo argomento è fuori tema qui, per quanto concerne le relazioni tra Populonia e Vetulonia e fra Corsica
e Sardegna, dove 6nora non sono stati trovati bronzetti, ma è centrale per la cronologia della produzione dei bron­
zi 6gurati nuragici. C&. MAxuxzA 2008; NIEoou 2007; Lo ScHIAvo 2007; BmuvoHE~-BuRcEss 2008; Lo ScHIA­
vo-Mn.LErrI 2011 e 2013; confronta da ultimo Cuscus 2012.

" FALcHI-MILLEvrI c.s. L'esemplare che qui si i l lustra è conservato al Museo di Siena e proviene da Donorati­

Lo ScHIAvo 2011b.
" ZvccA 198?; DE<Iu 2009; una nuova elencazione in SI'ANu-ZuccA 2011, pp. 30-33, figg. 9 e 15. Un esem­

plare recente dal Sinis (P) in UsAI-ZuccA 2011, p. 342, 3.2.5.

co (Livorno) (inv. 37681).

" FIoRELu 1882.
CvoIEr.~ - P Acxrwr 2002, tav. Il a-b; da ultimo cfr. scheda in Nllanovaforrw 2008, pp. 80-81.

" Lo ScHIAvo 1996.
" MEus 2011, fig. 6 a p. 107.
'" eDecisamente alla prima eta del ferro, invece, ci porta la singolare scoperta di una 'yilgrim'sgask' nuragica (Fig.

6) con decorazione geometrica a cerchielli concentrici; le sue ridotte dimensioni (è priva del coHo e l'altezza residua è
di cm 8,5) ci portano ad annoverarla fra i vasi ch tipo miniaturistico, sebbene il contenitore sia comunque funzionante
pur con una capacita ridotta di solo 85 ml. Si r invenne collocata sul residuo gradino alla base del Iato Est dell'esedra,
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Dei pendagli 'a pendolo' si mostra qui l'esemplare più recentemente incluso nei repertori, pro­
veniente dal territorio di Montaione (tav. I d), sporadico ', da una zona non lontana da affioramenti
di rame e dal corso di un a8luente dell'Elsa, dunque in buona posizione per attirare e recepire
operatori collegati all'attività mineraria, eventualmente portatori di modelli dalla Sardegna.

A parte la forma tipica quadriansata rappresentata a. Populonia, a Vetulonia è documentata
anche una forma più vicina ai modelli vicino orientali, con una sola coppia di anse &a il collo
e la spalla B; due esemplari di questa, foggia a grandezza naturale, uno di argilla 6gulina e un
altro di stagno, son.o stati portati alla luce dal relitto di Uluburun, sulla costa meridionale della
Turchia (XIII secolo)".

I.2c. Sulle navicelle o barchette, è opportuno mantenere un alto livello di attenzione, perché è
evidente che la distribuzione e le caratteristiche dei rinvenimenti in Sardegna e nella Penisola
sono distinti da quelli degli altri bronzi figurati ed anche da quelli delle brocchette askoidi. Un
dato certo sull'epoca della produzione che allinea quella delle navicelle a quella dei bronzetti
(BF 1l2) è fornito dal ripostiglio di Costa Nighedda-Qliena (tav. Il a) 'a. La barchetta olianese è
strettamente comparabile ad altri due esemplari, l'uno da provenienza ignota, nel Museo Civico
Archeologico di Milano (tav. Il b) zs e l'altro, di recente rinvenimento, da una tomba femminile
della necropoli di Boscariello-Cupa di Siglia, Monte Vetrano (tav. Il c), in un r icco corredo,
datato alla metà dell'VIII secolo, del quale fanno parte due pezzi vetuloniesi: un 'incensiere'
ed una testa di conocchia o 'scettro'. Si tratta dell'evidenza di oggetti di sicura fabbricazione
nuragica nell'età del Bronzo 6nale non avanzato, che in un momento non ancora esattamente
precisabile, ma probabilmente inquadrabile all'inizio del BF 3 (X secolo), attraversano il Tirreno
e terminano la loro esistenza in tombe o in santuari fra l'età del Ferro avanzata e l'Orienta­
lizzante. L'ultimo esemplare, reso noto da Maria Cristina De Angelis-", è quello della navicella
rinvenuta nel dragaggio del lago Trasimeno, purtroppo priva di associazioni ma interessante in­
dizio della vasta distribuzione in Italia centrale di questa classe di reperti.

I.2d. Quanto alle brocchette askoidi, si tratta di un'evidenza continuamente crescente, sia nel­
la distribuzione, che dalla Sardegna e da Vetulonia si è allargata a Creta ed alla Sicilia e, verso
occidente, alla costa atlantica della Penisola Iberica s: da Cadice p roviene un esemplare quasi
completo, oltre ad altri frammenti dal Castillo di Dona Bianca". A Huelva, scavi recenti e an­

PINzUTI 2001.

non direttamente a contatto con la pietra del sedile ma al di sopra di un modesto strato di terra; ciò significa che l'area
deH'esedra, al momento della deposizione, doveva essere già in parziale stato di abbandono e di interramento» (MELrs
2011, p. 108). Si concorda in pieno sulla de6nizione di vaso miniaturistico, possibile contenitore di unguenti o di ri­
dotte quantità di liquido, per il riscontro con il più piccolo dei confionti originali ciprioti di argilla, dalla tomba 321
di Amatunte, che misura appena 11,3 cm (KmAOEoaoHrs 1982, p. 119, n. 3, fig. 1, tav. XXI, 4-6; La ScHIAvo 2000a, p.
209, 6g. 2, 2), fatto che conferma il valore votivo della forma originale, poi ridotta ad amuleto. Si esprime invece qual­
che riserva a proposito deH'inquadramento proposto daH'Autore, sia appunto per le maggiori dimensioni rispetto anche
al più grande dei pendagli 'a pendolo' conosciuti (c&. l'esemplare da Borore 4,8 cm: La SCHrAva 1996; Lo ScHIAva
2000a), sia per l'evidenza della deposizione cultuale neH'esedra, anche se in un'ultima fase di fiequentazione. Sembra
infatti un po' forzato volerla collegare ad una ipotetica deposizione fenuninile, indiziata unicamente da una fusaiola
discoidale edi un arco cronologico particolarmente ampio», la cui datazione aH*età del Ferro «non puo essere esclusa»
e da una perlina di pasta vitrea ad occhi, anch' essa rinvenuta «&a la terra colata daHa stessa US 13»(MELrs 2011).

~ CvorELMAN 1994, 6g. 24, tav. I; Lo ScHrAvo 2000a, p. 219, 6g. I, 8.
a' PULA@ 2005, 6g. 2: esemplare di argilla neHe mani di Cemal Pulak e di George Bass, aH'atto del rinvenimen­

to, e 6g. 33: esemplare di stagno.

~ La ScHIAvo 2005b, p. 193, n. 3, 6g. a p. 195.
" CBrt.cHIAI-NAvA 2009.
" DE ANGELrs 2011.
" Lo SCHIAvo 2005b.

CoRDoBA ALoNso-Rvrz MATA 2005; FUNDaNr 2009, 6g. Il, 3-4.
" Rvrz MATA-PEmz 1995; CORDOBA Ar.oNso-Rvrz MATA 2005; FUNDONI 2009, p. 12, nota 2.

~ DEsANTrs et al. 2004.
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cora in corso hanno portato alla luce molti &ammenti di brocchette askoidi in strati 'pre-fenici'
riferibili al BF 3 (X secolo a.C.), prontamente ed adeguatamente pubblicati' . Piu nell'interno
nel santuario di El Carambolo sono stati riconosciuti un paio di &ammentis'. Questi rinveni­
mend nell'estremo Occidente, confermano che la produzione originale nella Sardegna nuragica
è correttamente inquadrabile nell'età del Bronzo finale avanzata. ma non terminale (BF2/3 ini­
ziale), com'è dimostrato dal contesto delle o6erte di Sorradile, Su Monte, nicchia 'a'". Un'ul­
teriore conferma tipologica è costituita daHa brocchetta askoide ritrovata a Mozia, di una forma
caratteristica dell'età del Bronzo finale non terminale a.

I.3. Problematiche aperte

Mentre gli interventi successivi af&onteranno più a fondo il tema delle interrelazioni &a
Corsica e Populonia, Corsica e Vetulonia, e Vetulonia e Populonia, per quanto concerne la Sar­
degna e, in generale, le sue relazioni con la Penisola, il quesito che ormai dobbiamo porci è
se i manufatti 'nuragici' oggetto di studio siano pezzi di produzione nuragica trasportati nella
Penisola — ed in questo primo caso il quesito è sulla tempistica fra produzione/trasporto/'uso'/
seppellimento, oppure se si tratti di una nuova produzione locale d'imitazione (realizzata nella
Sardegna fenicio-punica o nella Penisola, su richiesta degli antichi isolani operatori nell'am­
bito delle miniere o degli scambi) — ed in questo secondo caso il quesito è sulla tempistica
&a l'acquisizione dei modelli e la loro nuova realizzazione ed inevitabile parziale modifica ed

Queste due prospettive possono essere illustrate da due semplici esempi. L'uno rappresenta
il primo caso, e consiste nella comparazione di due brocchette askoidi, rispettivamente di im­
portazione in un corredo vetuloniese della seconda metà avanzata del IX secolo (tav. III a) e
di imitazione in un altro corredo vetuloniese degli inizi dell'Orientalizzante (tav. III b) s'. Per
il secondo caso si affiancano l'amuleto sgabello/sonaglio dalla tomba Cavalupo di Vulci, uno di
quelli dal ripostiglio di S. Maria in Paùlis di Ittiri (tav. III d) e quello dalla collezione Dallay
al Museo Sanna di Sassaris~: che si tratti di rappresentazioni di sgabelli è fuor di dubbio, come
mostrano almeno quattro bronzetti figurati assisi su sedili di i dentica foggia, ma è altrettanto
evidente che &a lo sgabello originale di legno, riprodotto sia in pietra (tav. III c) che in bronzo,
e la sua trasformazione in sonaglio, corre un mondo di differenze di significati, di simbolismo
e probabilmente di secoli.

In sintesi, per quanto concerne il periodo più antico, sempre nell *arco temporale che è qui
in esame, e dunque &a l'età del BF 3 e gli inizi dell'età del Ferro, si conoscono pochissime
testimonianze materiali relativamente ai contatti fra Sardegna e Corsica, anche se il panorama
è in continua evoluzione, mentre ve ne sono in g ran numero &a la Sardegna e Vetulonia ed
esistono e risultano in quantità sempre crescente fra la Sardegna e Populonia, dove i contesti
peninsulari più antichi, a parte un pugnaletto da un ripostiglio elbano (BF3), sono al massimo
di I Fe 1B: è ragionevole che produzione e deposizione dei bronzi non sempre coincidano.

[F. L. S.]

adattamento.

-" GáMEz ToscANo-CAMPos CARRAsco 2008; GáMEZ ToscANo 2009; FvNDoNr 2009; GáMEz ToscANo-FvN­

DoNr 2010-2011. In precedenza, GoNzÁLEs DE CANALEs CERISQLA-SERRANG PIcHARDG-LLOMPART GDMEz 2004.
s" ToRREs QRTIZ 2004.
" SANToNr-BAcco 2008.
" N rcRo 2010. Per un possibile confronto — con tutte le riserve per un'i l lustrazione e non per una visione au­

toptica — c&. CAMPUS-LEGNELLI 2000, p. 669, Bro As 14C, tav. 230, nn. 5 e 7. Per un precedente c&. Lo ScHrAvo
2005a. Per le brocchette askoidi da Populonia, si veda G. Bartoloni in questo volume.

dente, seconda fossa, p. 406, tav. V c-d.
'~ Tutti gli esemplari sono stati raccolti, riesaminati ed il lustrati insieme in Lo ScHIAvo 2011c: ivi tutta la biblio­

grafia precedente.

CYGIELMAN-PAGNINI 2002, da Poggio alla Guardia, tomba 85/1897, p. 392, tav. III a-b e dal circolo del Tri­



MAMO CYGIELMAN-FULVIA LO SCHIAVO-MATTEO MILLETTI-LUCIA PAGNINI

IL I L PUNTO D I V ISTA DELLA C OR.SICA

IL1. La Corsica tra IX e VIII secolo

Non si intende certo ribadire in questa sede quanto resti da fare per chiarire lo sviluppo
della civiltà insulare tra IX e VIII secolo a.C., se non nella misura necessaria a motivare il no­
tevole margine d'incertezza di alcune delle interpretazioni che verranno presentate; le ormai
annose dif6coltà di periodizzazione della protostoria corsa, sulle quali non si indugerà riman­
dando ad alcuni recenti contributi sull'argomento ', permettono di collocare la transizione tra
l'età del Bronzo e la prima età del Ferro solo genericamente tra lo scorcio del IX ed i l corso
dell'VIII secolo, forse con una di8erenziazione su scala regionale's. Le informazioni disponibi­
li sono però geogra6camente disomogenee: intere regioni, anche strategicamente rilevanti nel
quadro dei traf6ci tirrenici, come quella di Capo Corso, sono note per il periodo in questione
solo da sporadici rinvenimentis'. Per quanto concerne gli abitati, alle notizie desumibili dalle
indagini nel sud dell'isola di F. de Lanfranchi in Alta B.occa" e di J. Cesari neQe valli del Ta­
ravo e del Rizzanese (gg. 2) ~, si sono recentemente aggiunte alcune sequenze stratigra6che
complete dall'abitato di Cuciurpula, Serra-di-Scopamena (Corse-du-Sud), inerenti a fasi di oc­
cupazione del sito del BF 2-3 e del IFe 1A corso, datate sulla base di analisi al radiocarbonio
ma, purtroppo, senza l'ausilio di materiali aHogeni che ne consentano l'aggancio con quelle
di aree extrainsulari . Secondo le piu recenti indagini, risalirebbe proprio all'avanzata età del
Bronzo 6nale l'inizio di un processo di occupazione più capillare del territorio, che poi trove­
rebbe pieno compimento nel corso dell'VIII-VII secolo, con la creazione di nuovi insediamenti
a carattere aperto, organizzati su terrazze o piccoli pianori, in alcuni casi cinti da mura, posti
sovente lungo le vie di collegamento tra la costa e l'interno dell'isola, che vanno ad integrare
la rete degli abitati 'torreani' della piena età del Bronzo". Per l'Haute-Corse, non disponiamo
invece che di rinvenimenti di super6cie e di limitate indagini in siti genericamente datati alla
prima età del Ferro insulare . Non troppo dissimile è il panorama delle nostre conoscenze sui
contesti funerari: le principali sepolture collettive in grotta con fasi di frequentazione risalenti
alla 6ne dell'età del Bronzo e al primo Ferro, come quelle dell'Ordinacciu, Solara, o de "La
Teppa" di Lucciana-Vallecalle~s, sono note solo per recuperi occasionali o d'emergenza, al pari
delle coeve inumazioni in piccoli an&atti del Nebbio, quali Cime, Saint Florent o Costa-di­
Muro, Pieve~; ne deriva un'evidente di8icoltà nel percepire eventuali variazioni nel costume

2011; UsAt 2014.

DE LANFRANCHI 2006 con bibl iografia.

' PEcHE­QutLtcHINI 2010c; PEcHE-gutLrcHtNt et al. 2012; MtLLEn't er al. 2011 con b ib l iografia; LEcHENAuIx

" PEcHE-gutLtcHINI 2010c, pp. 574-576 con bibliografia.
s' Il noto nucleo di materiali da Cagnano, Luri, facenti parte probabilmente dei corredi di una o più sepolture

collettive della zona, è costituito in massima parte da materiali che coprono un arco cronologico compreso tra l'ar­
caismo ed il tardo ellenismo (CHANTrrE 1901; RoMAGNoLI 1912; LECHENAULT 2011, con ulteriore bibliografia ).

" CEsAru 1986, 1987, 1992, 1994.
"' PEcHE-gutLtcHINI 2010a, 2010b; MILLETTI er al. 2011; PEcHE­QutLtcHINI et al. 2012. Più tarda sembrerebbe,

ad una prima analisi, l'occupazione del limitrofo sito di Puzzonu, Quenza (Mu.r.ETTt et aL c.s.).
"' K. Peche-gu i l ichini, in MILLETrt et al. 2011; PEcHE-gurLrcHINI 2012a; PEcHE-gutLrcHINI et al. c.s.a. Non sem­

brerebbe invece &equentato prima del VI sec. a.C. l*abitato di Cozza Torta, Portovecchio (MILANINI 2012 ).

1988, 1996, 2011). Un orizzonte di occupazione databile all'VIII-VII secolo e stato recentemente ipotizzato, essen­
zialmente in base ai reperti ceramici provenienti dagli strati più superficiali, nel sito di E Mizane, Sidossi nel Niolu
(ANTOLINI 2012 ).

"' Vedi r ispettivamente oE LAN~ Nc H I - Watss 1975, pp. 203-204 e M r r rELmr 1994-95; MAcoELEINE-MrLLELI­
ru-QTrAVIANI 2003. L'uso di queste cavità a scopo funerario si protrae però anche nei secoli successivi.

vt@ 2001, pp. 71-76 e pp. 113-114.

' Si vedano, ad esempio, le ricerche condotte daH'Università "Pasquale Paoli" di Corte nella Balagne (WErss

' Vedi rispettivamente ~ EI - M Ac r iELEINE-GrrAvrANt 1983 e G@os~ 195 8 ; indicazioni ut il i anche in DA­
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funerario corso~', essenzialmente conosciuto sulla base dei piu consistenti ma. spesso altrettanto
decontestualizzatl dati disponibili per le sepolture apparentemente databili a partire dal VI se­
colo, come quelle di Tappa 2, di Nulachiu o di San Ciprianu nella regione di Portovecchio~.

Per quanto concerne la cultura materiale, signiicativi passi in avanti sono stati compiuti
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fig. 2 — Principali siti corsi citai nel testo.

" oE LANPRANcrri 1976; MAooELBrNE-OTTAvrANl 1979; MILANrwr 1998, 2006; DAvln 2001; considerazioni a r i ­
guardo anche in Mru.ETri 2012a, pp. 233-234.

~ Vedi rispettivamente MILANISTI et al. 2008 e PAsqLrET 1979, pp. 73-74, 76-77. Si deve tuttavia rimarcare come,
ad eccezione della sepoltura di Tappa 2, non si disponga generalmente di edizioni complete dei materiali d'accom­
pagno delle sepolture, con la conseguente difficoltà di definire con certezza l'esatto periodo di utilizzo delle varie
unità sepolcrali. Ad esempio, nel caso deHa sepoltura di Grotta Piana, Aregno nella Balagne (Haute-Corse), sebbene i
materiali editi più recenti sembrino e8ettivamente indicare come ia cavità funeraria sia rimasta in uso fino alla fine
della seconda età del Ferro corsa, tuttavia il riferimento ad alcuni bronzi apparentemente più antichi ma non illustra­
ti, come una fibula «a navicella», potrebbe suggerire l'esistenza di un orizzonte di sepolture più antiche (MAILcrrBTTr
2004, 2006, 2007) .
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grazie aH'individuazione delle facies ceramiche di Apazzu-Castidetta-Cucuruzzu ' e d i N u c ia ­
resa-Cumpulaghja , riconducibili rispettivamente al Bronzo 6nale e alla prima età del Ferro
Il confronto con alcune tradizioni della. penisola italiana e della Provenza ma soprattutto con
la sequenza sarda ha permesso d'individuare linee di sviluppo comuni per l'età del Bronzo' ,
mentre resta oggettivamente piu dif6cile de6nire i rapporti della produzione vascolare corsa
della prima età del Ferro con quelle deHe aree limitrofe".

La metallurgia locale, inoltre, lungi dal poter essere paragonata per volume di produzione e
patrimonio formale a quella deH'Etruria settentrionale costiera o della Sardegna del BF3-I Fe,
sembra tuttavia dimostrare una certa vitalità e, come vedremo, evidenti in terconnessioni con
le tradizioni delle altre aree tirreniche; l'idea di una scarsa circolazione suH'isola di metallo è,
i n concreto, smentita dal r invenimento relativamente &equente negli abitati di matr ici d i f u ­
sione, alcune delle quali sembrerebbero pertinenti a bronzi di fattura locale, come, ad esempio,
le valve di pugnale da Castidetta, Sartène e da Marze, Corscia (tav. IV d, f) 'z, o, al contrario,
di tradizione nuragica, come la monovalva complessa da Punta Ficcaghjola, Alata (tav. IV g) 's,
suHa quale, insieme aH*impronta di un pugnale di foggia analoga a quella delle matrici già ci­
tates~, ricorre anche quella di un'ascia a margini rialzati, che sembrerebbe bene insexirsi nella
sequenza sarda ' e, più nello speci6co, per le ridotte dimensioni e lo scarso sviluppo dei mar­
gini, neH'orizzonte di produzione del BF avanzato".

Le informazioni disponibili dunque, per quanto ancora disomogenee e lacunose, sembrano
confermare un quadro di spinta evolutiva, deH*ambiente corso che appare tutt' altro che alieno
al resto deH'ambiente tirrenico. Tuttavia, sebbene il novero dei materiali d'importazione o di
tradizione allogena riconducibùi al IX-VII I secolo trovati suH'isola resti a tutt' oggi piuttosto
limitato, non vi è dubbio che la ricerca sia destinata a colmare, almeno parzialmente, questa
lacuna' . La testimonianza più completa dei contatti deH'ambiente corso con quello viHanovia­
no resta la diffusione suH'isola delle 6bule ad arco serpeggiante a uno e due occhielli. A tale
riguardo, le considerazioni espresse a suo tempo da Filippo Delpino's risultano confermate dal
progresso degli studi, in particolare il legame con alcune produzioni tirreniche deH'età del Bron­

ScHIAvo 2004.

Sulla bronzistica corsa, vedi anche CAssPs 1999; per le fibule, LEcHENAurx 2012 con bibliografia.

metà del X e la seconda metà del IX secolo (PEcHE-QUILrcHINI 2010c, pp. 583-584; PEcHE­QUILrcHINI c.s.b).

bliogra6a.

PECHE­QUILrcHINI 2009, 2010c, c.s.a. La terza fase (Cucuruzzu) sarebbe riferibile al periodo compreso tra la

" TRAVONI 1998, pp. 163-164; TRAVONI 2000, p. 18; Mn.ANINI et al. 2008; PEcHE­QUILrcHINI 2010b con bi ­

~' Srùia tenmtica in generale, PEcHE-QUILrcHINI c.s.b.
PECHE-'QUILICHINI 2010c„pp. 586-589.

" PEcHE­QUILrcHINI 2010b.
MILLETTI 2012b con bibliogra6a, già da integrare con le scoperte più recenti in PEcHE­QUILrcHINI et al. c.s.b.

PECHE­QUILICHINI 2005-2007.
'~ Sui pugnali corsi della prima età del Ferro, vedi da ultimo PAsqvALAccr 2012 con bibliogra6a. Una specifica

foggia locale è bene esempli6cata da un esemplare da Pancheraccia-Aléria (CEsARI-LEANrrRI 2007, p. 207, fig. 8), le
cui forme sembrerebbero compatibili con le impronte di pugnali a guardia lunata ricavate sulle matrici in esame; è
invece tutt *altro che sicuro il riferimento di queste ultime ad alcuni pugnali, anch*essi con un manico simile ma con
tre apo6si sul pomo, probabùmente appartenenti ad un'ulteriore produzione locale, segnalati con relativa fiequenza
sull'isola e con un singolo esemplare sulla penisola a Paestum (VERcER 2000), forse ascrivibili ad un orizzonte avan­
zato della prima eta del Ferro insulare, anche se la provenienza sporadica di tutti i rinvenimenti non consente ancora
un inquadramento cronologico preciso della foggia.

" Sulle asce a margini rialzati nuragiche, Lo ScHIAvo 1989-90 con bibliogra6a. Per i rinvenimenti più recenti,
DEPAuvws- FUNnoNI -LvoNco 2011, pp. 250-251.

gna„dove peraltro non sono ancora note valve di asce a margini rialzati; sulle matrici da fusione della Sardegna, Lo

" Su alcune asce di fogge peninsulari databili alla prima età del Ferro, Lo ScHIAvo-MILLETTI 2011, p. 338 con
bibliogra6a.

509-512; M. PAccIARELLI, in Lo ScHrAvo 2009a.

L'associazione in una matrice complessa di un utensile e di un'arma è comunque piuttosto rara in Sarde­

DELPINO 1981, 1997; BENELLI — DELPINO-SANTORO 2005. Sull'argomento, vedi anche Lo ScHIAvo 2009a, pp.
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zo, caratterizzate da un arco analogo e da una sta8a a spirale, delle quali ricalcano la diffusione
in Etruria, e, soprattutto, il concentrarsi delle attestazioni nel ' t r iangolo' costituito dal distretto
minerario settentrionale d'Etruria, dalla Corsica" e dalla Sardegna: è pero oggi possibile, gra­
zie all'edizione di nuovi contesti, proporre un'articolazione della foggia in diversi gruppi, che,
soprattutto a causa delle lacune documentative dei contesti corsi, esitiamo ancora a de6nire tipi
ma che mostrano, al loro interno, un'evidente coerenza morfologica' .

II.2. Le fibule ad arcoserpeggiante con occhielli

L'orizzonte più antico délla produzione sarebbe rappresentato da alcune grandi 6bule, carat­
terizzate da un'ampia moQa con ardiglione in alcuni casi leggermente ricurvo e da un notevole
inspessimento nella sella dell'arco. Tra gli esemplari già noti in letteratura, l'unico in grado di
fornire utili indicazioni cronologiche per l'inquadramento del gruppo è quello, di dimensioni
nettamente superiori rispetto agli altri, pari a circa 19 cm, del ripostiglio elbano di S. Martino
(tav.V a) ", che consente di proporre, sia pure con cautela, una datazione compresa tra l'oriz­
zonte più recente del Bronzo 6nale e gli inizi dell'età del Ferrosa. All'esemplare elbano pos­
sono essere accostate due 6bule da Volterra" e da Caldana-Gavorrano (tav.V b-c)", già note
in letteratura, ed una inedita, purtroppo sporadica, dalla Pineta del Casone, Golfo di Baratti a
Populonia (tav.V d) s. Il gruppo in questione non è attestato né in Sardegna né in Corsica
ma, come ipotesi di lavoro, se ne sottolineano le af6nità formali e tecniche con alcune 6bule
corse (tav.VI), anch' esse di grandi dimensioni, con arco a più avvolgimenti e ampia sta6a sim­
metrica, in alcuni casi decorata a puntini a sbalzo, attribuite in letteratura genericamente D'età
del Ferro' . La limitatezza del corpus e le carenze nella sua documentazione gra6ca consento­
no solo di intravedere l'articolazione tipologica di quella che sembrerebbe con6gurarsi come
una foggia tipicamente insulare. Sebbene infatti siano evidenti sostanziali analogie formali tra i

s~ Sulla difFusione di queste 6bule in Corsica, Mn.LETTI 2012b, pp. 90-91.
'" MILLETTI 2012a, pp. 41-42 con bibl iografia.
" Nella serie dei ripostigli dell'arcipelago toscano databili al BF 3-IFe 1A rientrano, oltre a S. Martino, un con­

testo elbano, oggi perduto e un tempo conservato a Monaco (KILIAN 1975 ), alcuni nuclei di bronzi, anch' essi dall'Isola
d'Elba ma d*incerta natura e composizione, da Valle Gneccarina-Marciana (ZEccHINI 1978, pp. 59-60, tav. 4 con bi­
bliogra6a; DELPINo 1981, p. 270; ZECcHINI 1983, p. 88, tav. V in basso; ZEccHINI 2001, pp. 76-77, n. 1, tavv. 33, 49),
Pomonte-Marciana(DEr.t INo 1981, p. 275, tav. LVIII d-f, 6g. 3 con bibliogra6a; ZEccHINI 2001, p. 78, n. 3, tav. 52) e
Colle Reciso-Portoferraio/Capoliveri (ZEccHINI 1978, p. 62; DEr.PINo 1981, pp. 270-271, tav. LIV a con bibliogra6a;
ZEccHINI 2001, pp. 77-78, n. 2, tav. 51), nonché il ripostiglio di Campese-Isola del Giglio (BIZZARRI 1965a; BizzARRI
1965b). Sull'argomento esiste un'ampia bibliogra6a, per la quale si rimanda a Lo ScHIAvo-MILLETTI 2011, pp. 335­
336 e Lo SCHIAvo-FALCHI-MILLETTI 2013, pp. 358-365. Sulle forme di tesaurizzazione dei metalli e sulla circolazione
di modelli bronzistici nell'Etruria tirrenica tra la 6ne dell'età del Bronzo e l *orizzonte più antico dell *età del Ferro,
vedi da ultimo FUGAzzoLA DELPINQ-PELLEGRINI 2009-2010.

ARANGUREN-PERAZZI 2000, pp. 132-133.
's Museo Guarnacci,VIEGI 1954, p. 426, n. 51; CATENI 1997, p, 219, 6g. 149.
" LEvi 1928, p. 52, 6g. 5. La 6bula è stata recuperata in seguito ad uno sbancamento agricolo che ha intercet­

tato due tombe a fossa con circolo e ne ha disperso e confuso i corredi; il resto dei materiali r imanda efFettivamente
alla metà del VII sec. a.C. Considerando dunque le modalità di rinvenimento, l *attribuzione del pezzo a due conte­
sti orientalizzanti, quindi sensibilmente più tardi rispetto al resto delle attestazioni riferibili alla foggia in esame, è da
considerarsi quantomeno incerta; in prossimità delle due tombe a circolo, peraltro, Levi segnala la presenza di alcuni
pozzetti villanoviani (LEvi 1928, p. 50), anch' essi intercettati dai lavori agricoli, ai corredi dei quali potrebbe essere
forse ascritta la 6bula.

's Poggio alla Porcareccia, magazzini Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, dono Pietrelli/B5.
Desidero ringraziare il dott. A. Camilli, funzionario di zona a Populonia, per avermi offerto la possibilita di studiare
un interessante complesso di bronzi, fiutto di recuperi occasionali, provenienti dal Golfo di Baratti.

di G, F. Antolini e K. Peche-guilichini, devo aggiungere due esemplari, uno inedito da A Santarghijna ed un altro
da E Capulane nel Niolu (ANTouw 2012, p. 74, 6g. 8).

DELPINQ 1981, p, 285, fig. 8, tav. LIV b; A. M . BIETTI SESTIERI, in Civiltà' degli Etruschi 1985, p. 42, n. 1.18;

Per un elenco delle attestazioni della foggia, MILLETTI 2012a, p. 45, alle quali, grazie alla cortese segnalazione
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vari esemplari, tuttavia è necessario ri levare alcune differenze sulla cui effettiva ri levanza non
è possibile ancora esprimersi, neHa conformazione degli avvolgimenti deH'arco tra l'esemplare
da Carbuccia/Bocognano e queHo da Liamone (tav.VI a-b), mentre la 6bula, estremamente la­
cunosa, da E Capulane (tav. VI c) sembrerebbe a sua volta differenziarsi dalle precedenti per il
minore sviluppo del tratto di arco che precede la staffa. un consistente nucleo di esemplari da
"La Teppa" di Lucciana (tav. VI d,f h) e da Pinzu a Virgine (tav.VI e), in6ne, pur presentando
un arco a piu avvolgimenti analogo alle precedenti, se ne distingue tuttavia per le dimensioni
minori e per l 'assenza del caratteristico inspessimento deH'arco a ridosso della staffa Un in­
quadramento cronologico af6dabile della foggia non è ancora proponibile: tuttavia si sottolinea
come sulla penisola altre fogge con arco ad avvolgimenti multipli e staffa simmetrica o a disco
p resentino generalmente una datazione compresa tra il BF 3 e il I Fe 1" .

In ogni caso, l'esistenza di orientamenti comuni neùa produzione di 6bule tra la Corsica
e i terri tor i costieri deH'Etruria settentrionale rappresenta un'ulteriore testimonianza deH'inse­
rimento della bronzistica insulare nel quadro della metallurgia medio-alto tirrenica della 6ne
deH'eta del Bronzo e deHa prima età del Ferro.

È invece in apparenza piu tardo un gruppo di 6bule, morfologicamente simili alle prece­
denti, compresa la molla di grandi dimensioni, e con il medesimo areale di diffusione tuttavia
di dimensioni mediamente minori, comprese tra i 7 ed i 10 cm, al quale è però riconducibile
un esemplare inedito, proveniente anch' esso dalla Pineta del Casone a Baratti, di fattezze quasi
miniaturistiche (tav. VII g) stt. Altre attestazioni sono segnalate dalla tomba a pozzetto 5 del Fosso
SodacavaHi aH'Accesa (tav. VII e)'v, neH'agro vetuloniese, dalla tomba a camera 7/1922 di Pog­
gio delle Granate a Populonia (tav. VII b) rtt e dalla sepoltura collettiva di "La Teppa" in Corsica
(tav. VII a) rt; esemplari sporadici sono inoltre conservati, al Museo "G. Fattori" di Livorno (tav.
VII f) ' z , al Museo Archeologico di Ravenna (tav. VII c)r' e, forse, al Romisch-Germanisches
Zentralmuseum di Mainz", mentre un esemplare da sequestro proviene probabilmente dal ter­
ritorio populoniese (tav.VII d) '. Anche in questo caso, le indicazioni utili a 6ssare la cronologia
del gruppo sono desumibili dai contesti deH'Accesa e di Populonia, che rimandano al I Fe 1.
Una cronologia analoga, sulla base pero deH'unica segnalazione contestualizzata dalla tomba 59
di Poggio SelciateHo Sopra a Tarquinia ", può essere proposta per alcune 6bule, anch' esse con
arco serpeggiante ad un occhiello privo pero di qualsiasi inspessimento (tav.VIII af); esempla­
ri, purtroppo sporadici, provengono da Vetulonia (tav. VIII b-e), da Populonia (tav. VIII d-e)rtr

'" Lo SctttAvo- FALcttr -MrLLETn 2013„pp. 374-375, 6g. 15.
" Poggio alla Porcareccia, magazzini Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, dono PietreHi/B7.
" LEvt 1933, c. 36, tav. XI, 1; PAcNINr 1993, p. 39.

Mimo 1923, p. '152; Mrmo 1943, tav. XIII, 1b; FEDELI 1983, pp. 382-383, n. 264 con bibliogra6a. Non è stato
possibile reperire e quindi veri6care i seguenti esemplari, avvicinati da A. Minto alla 6bula in questione ma non iHu­
strati: tomba a fossa 3/1922 di Poggio delle Granate (MrtvTo 1923, citata p. 139; FEoELt1983, pp. 375-376, n. 244 con
bibliogra6a) ; tomba a fossa 11/1915 (MINTo 1917, citata a p. 79„FEnELI 1983, p. 366, n. 234 m, con bibliogra6a) ; Piano
delle Granate, tomba a fossa 12/1915 (Mmrro 1917, citata a p. 79; FEoELI 1983, p. 366, n. 234 o, con bibliogra6a).

" Museo Archeologico di Firenze, dono Forsyth Major, MILLETTt 2012b, p. 90, 6g, 2, 1.
" CoHezione ChieHini, DELPINO 1981, p. 288, tav, LVIII d; ZANINt 1997, p. 197, n. 7.
" DELI INo 1981, p. 287, 6g. 9; voN Er,Es MAsr 1986, p. 324, n. 4107. L'esemplare, per il quale non si dispone del con­

testo di provenienza, presenta però una decorazione 'a rete' sia sul dorso che nel tratto di arco che precede la staffa non
altrimenti attestata nella foggia in esame ed anomala anche neH'ambito delle altre coeve produzioni locali di fibule.

'' NAso 2003, p. 213, n. 362, 6g. 96; l'attribuzione deH'esemplare è incerta, perché la stafFa simmetrica potrebbe
essere un'integrazione moderna in luogo di una staffa a disco originale.

" Piombino 1989, p. 46, n. 42.
" PERNI'. 1907, p. 334; HENcrtEN 1968, p. 42, 6g. 31 a; M. Iozzo, in Civiltà degli Etntschi, p. 51, n. 6, 6g. 2.4.2

(il riferimento fotogra6co è errato).
~ Colle Baroncio, DELI rNo 1981, p. 288, tav. LIX b; Poggio aHa Guardia, FALctII 1891, tav. III, 22; DELt*tNo 1981,

's Montagna di Campo-Elba (DELptNo 1981, p. 272, tav. LV b); Cecina, Museo Civico Archeologico, sporadica,
DELI INo 1981, p. 287, tav. LVIII e; a questi puo aggiungersi un esemplare da sequestro (Piombi<w 1989, p. 47, n. 43).

p, 288, tav. LIX a.
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e daHa Corsica (tav. VIII f) ~~. In Sardegna, la presenza di uno di questi oggetti nel ripostiglio
di S'Adde 'e S'Ulumu, Usini contribuisce a 6ssare la cronologia del contesto aH'orizzonte più
antico deH'età del Ferro (tav. VIII a)". Un nucleo altrettanto omogeneo è costituito da alcu­
ne fibule (tav. VIII g-m), simili alle precedenti per forma deH'arco e sta8a ma di aspetto meno
massiccio e con una molla più piccola; ancora una volta, pero, il rilievo tecnologico e tipolo­
gico di quest'ultimo particolare è difficile da valutare su scala ristretta in assenza di studi com­
plessivi suHa produzione di fibule neH'Ktruria settentrionale tirrenica, motivo per cui non è
da escludersi che anche questi esemplari possano rientrare nel campo di variabilità del gruppo
precedente; la difFusione di questi bronzi interessa, ancora una volta, oltre aH'Etruria settentrio­
nale tirrenica, con alcune segnalazioni elbane (tav.VIII h, m) sr anche la Sardegna, con presenze
tra i materiali della capanna 44 di Palmavera (tav. VIII g) s e nel nucleo di bronzi provenien­
ti daH'ambiente Z del complesso di edi6ci individuati ad Oliena in località Sa Sedda 'e Sos
Carros (tav. VIII l )ss; resta per ora isolata una singola attestazione nel Ternano, nella necropoli
delle Acciaierie (tav. VIII i) '.

Nel corso del IFe IB avanzato fanno invece la loro apparizione le 6bule ad arco serpeg­
giante a due occhielli (tav. IX); il legame con i gruppi precedenti è evidente, oltre che su di
un piano strettamente formale, anche per l'analogo areale di di6usione, corrispondente, tranne
alcune sporadiche eccezioni, ai distretti populoniese e vetuloniese nonché alla Corsica, dove
spesso costituiscono, durante l 'età del Ferro, l 'unico elemento d *ornamento deposto nelle se­

polture collettive, a testimoniare un uso generalizzato delle 6bule che si suole far derivare da
un diretto inQusso della cultura villanoviana su quella locale~. Al contrario di quanto avviene
in Sardegna, infatti, le 6bule vengono pienamente adottate nel costume indigeno, tanto che a
partire dalla seconda età del Ferro, è attestata una foggia, considerata di fattura insulare e detta
appunto corsa, ma che denuncia evidenti legami con il t ipo Certosa's. Per quanto concerne
queHe ad arco serpeggiante a due occhielli, ad eccezione di un esemplare anomalo per dimen­
sioni e per la lunghezza dei tratti di arco che precedono la molla e la staBas~, aH'interno del

corpus è possibile isolare tre raggruppamenti: nel primo (tav. IX a-d), apparentemente di tra­
dizione squisitamente insulare, rientrano esemplari di dimensioni ridotte e con molla piccola,
provenienti dalle sepolture collettive di Costa-di-Muro, Pieve-Saint Florent (tav. IX a) ss, risultato,

Sulla tematica, MILLarri 2012a, pp. 44-46 con bibliogra6a.

' Sartène, Musée Départemental de Préhistoire Corse et d'Archéologie (Du.FINo 1981, pp. 288-289, 6g. 10, 1;
JEHAssa 1985-86, pp. 59-60, 6g. I, 7; GIARirrNo 1995, p. 65, 6g. 288, 1; na LANFRANcHr-Warss 1997, p. 402, 6g. 431,
10).

"' Fors 2000, p. 112, n. 48; Lo ScHrAvo 2000b, pp. 139-140; Lo ScHIAvo 2002, p, 63, 6g. 7, 11; Villonovoforrii 2008,
p. 52, n. 10; Lo ScHIAvo 2009a, pp. 509-512, 519, n. 1, 6g. 1, 3; MILLE'i 2012a, pp. 29-30, n. 18, tav. II, 2.

"' Montagna di Campo-Elba, tomba a ziro (?), Dar.FINo 1981, p. 288, tav, LV a, a destra, mentre l'esemplare a si­
nistra, assimilabile al gruppo per le dimensioni della molla, se ne di8erenzia per le fattezze più massicce e per il lieve
ingrossamento dell'arco nella sella e nel tratto precedente la staffa; Monte Calamita-Elba (inv. 2209-261), esemplare
estremamente lacunoso e frammentario (l'attribuzione del tratto con occhiello al resto dell'arco non è sicura), quindi
da considerarsi d'incerta lettura (DELFINo 1981, tav. LVII c al centro ).

sa Momvarvi 1992, p. 120, 6g. 114, 1; Fors 2000, p. 149, n. 80; Lo ScHIAvo 2002, p. 63, 6g. 7, 10; Villonovaforru
2008, p. 64, n. 1; MILLarrr 2012a, p. 30, n. 20, tav. Il, 1.

" Lo ScHIAvo 1976, p. 78, n. 458, tav. XX; Lo ScHIAvo 1978, p. 37, 6g. 6, 1; Mn.Larri 2012a, p. 34, n. 36, tav. Il,
3. Non è tuttavia possibile escludere, sulla base deùa documentazione gra6ca e fotogra6ca edita, che si tratti invece
di un esemplare a due occhielli con arco fortemente deformato.

s' LaoNELu 2003, p. 221, 6g, 45, 29 con bibliogra6a. Un altro esemplare, anch' esso sporadico, può essere con­
siderato vicino al gruppo in questione ma se ne discosta tuttavia per l'ardiglione apparentemente ricurvo {LaoNELLr
2003, p. 221, 6g. 45, 28).

"' Sulle 6bule di tipo corso, anche in relazione alle poche attestazioni peninsulari, concentrate anch' esse tra Po­
pulorna e Vetulorua, vedi da. ultuno AccoNcrA-Mia.arri 2011 con bibliogra6a.

rica provenienza dalla Corsica (GIARrriNo 1995, p. 65, 6g. 288, 4).

1997, p. 402, 6g. 431, 12.

Cambridge, University Museum of Archaeology and Anthropology, gia collezione Forsyth Major, con gene­

GRosJEAN 1958, p. 43, 6g. 6, 1;JEHAssa 1985-86, p. 60, tav. I, 2; GIARDINQ 1995, p. 65; Da LANFRANCHI-Waiss



MARIO CYGIELMAN-FULVIA LO SCHIAVO-MATTEO MILLETTI-LUCIA PAGNINI

in base ad analisi archeometriche, di fattura locale"', de "La Teppa" di Lucciana (tav. IX b)', di
Cime, Saint Florent (tav. IX c)" e de K Capulane, Albertacce (tav. IX d)"; i l secondo (tav. IX
e-h), costituito invece da esemplari di dimensioni maggiori e con una molla più grande, e difR­
so al contrario solo sulla penisola, a Populonia (tav. IX e)", aVetulonia (tav. IX g-h) v e, ancora
una volta, nel Ternano (tav. IX f)~s; il terzo, in6ne (tav. IX i- rn), si differenzia dal precedente
per il maggiore sviluppo in lunghezza del tratto di arco compreso tra il secondo occhieHo e
la sta8a, ed e segnalato con due esemplari a Populonia (tav. IX l-m) ~s, ai quali può aggiungersi
forse una 6bula sporadica dalla Corsica (tav. IX i) ~~.

In conclusione, i dati in nostro possesso sembrano confermare la partecipazione dell'ambien­
te corso ai traf6ci del Tirreno della prima età del Ferro, in signi6cativa continuità con quanto
riscontrato per l'età del Bronzo; in questa fase, come una consolidata tradizione di studi ha già
rilevato, le aree della penisola con le quali i sardi ed i corsi intrattengono i rapporti più stretti
sono proprio Populonia e Vetulonia.

I II . I L PUNTO D I V ISTA DI VETULONIA

111.1. Caratteri, contatti e differenzenella prima et& de/ Ferro

I due piu i m p or tanti centr i de l l 'Etruria settentrionale marit t ima, Populonia e Vetulonia,
nonostante la loro vicinanza, sembrano intraprendere, 6n dal loro sorgere, indipendenti vie di
sviluppo, con dinamiche estremamente peculiari.

Al contrario di quanto succede per la gran parte dei centri etruschi — e Populonia non pare
di6erenziarsi, con forme di sinecismo conseguenti l'abbandono degli insediamenti del Bronzo
6nale s — Vetulonia, dai dati 6n qui noti, sembra apparire improvvisamente senza una continuità
diretta con le facies culturali precedenti. Le poche notizie di forme insediative relative al Bronzo
6nale sono &ammentarie e si dislocano in un ampio raggio attorno al lago Prile".

Il precoce processo di sviluppo di Populonia' ' va sicuramente ricercato nell'organizzazione

" GRoslEAN 1958, pp. 45-46.
MAcDELE1NE-MILLELIRI — OTTAvrANr 2003, p. 19, 6g. 38, 1.

" JEHASSE 1978, p. 469, fig. 18; ABRADEI-MAcDELEINE-OTTAVIANI 1983, p. 161, 6g. 2; JEHASSE 1985-86, p. 60, 6g.
I, 6; GIARDINo 1995, p. 65, 6g. 28B, 3; DE LANFRANcHI -WEIss 1997, p. 402, 6g. 431, 13.

~~ WErss 1999; ANToLINI 2012, p. 73, 6g. 7. Sempre alla cortesia di G. F, Antolini devo inoltre la segnalazione di
un ulteriore esemplare, a detta dello scopritore analogo a quello da E Capulane, proveniente da un'altra sepoltura
collettiva del Niolu, il riparo de E Funtanelle, Albertacce.

" Museo G. Fattori di Livorno, già collezione Chiellini (ZANINI 1997, p. 197, n. 8).
'" Poggio alla Guardia, tomba 106/1897 (FAr.cHI 1898, p. 110; CvcrELMAN 1994, p. 273, fig. 13 a in alto ); Colle

Baroncio, contesto sconosciuto (DELFINo 1981, p. 288, tav. LIX c ). Una 6bula dalla tomba 35/1884 IV saggio di Pog­
gio alla Guardia, contesto databùe al IFe 1B avanzato, presenta invece un arco con tre occhielli e potrebbe rappre­
sentare, considerando la diffusione deHe 6bule ad arco serpeggiante ed occhielli nel Vetuloniese, una redazione locale
della foggia, nonostante presenti probabilmente un ardiglione leggermente ricurvo (DEr.FINo 1981, pp. 287-288, nota
66, tav. LIX f; CvcrEL~N 1994, p. 273, 6g. 13 b).

~' Acciaierie, tomba 3 (LEONELLI 2003, p. 223, fig. 46, 16 con bibliogra6a).
Piano delle Granate, tomba 8/1915 (MINTo 1917, p. 77; MINTo 1922, p. 64; FEDEr r 1983, p. 364; BARTOLONI

1989, p. 51, tav. XVI, 1b; Veruloma 2011, p. 90, n. 59, 2); Bambolo, Castagneto Carducci (DELFINo 1981, p. 287, tav.
LVIII c; SETTI 1997, pp. 222-223, n. 16, 6g. 151).

JEHAssE 1985-86, pp. 59-60, 6g. I, 8; GIARDINo 1995, p. 65, 6g. 28B, 2; DE LANFRANcHI-WElss 1997, p. 402, 6g. 431, 11).
"" BARToLONI 1991, pp. 1-37; F. Fedeli, in FEDELI-GALIIIERTI-RoMLIALDI 1993, p. 76; BARToLoNI 2004, p. 238 sgg.
" CvcrELMAN 1994, pp. 292.
'"' Populonia sembra costituirsi in nuclei ben de6niti che formeranno il tessuto delle necropoli e dell'abitato delle

epoche più recenti: Poggio delle Granate a nord, S. Cerbone-Casone-Poggio della Porcareccia al centro del golfo di
Baratti e a sud il sepolcreto di Poggio del Molino o del Telegrafo, che oggi, anche grazie agli scavi di questi ultimi

" Sartène, Musée Départemental de Préhistoire Corse et d'Archéologie (DEr.FrNo 1981, pp. 288-289, 6g. 10, 2;
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che caratterizza 6n da subito il distretto minerario del Campigliese, fulcro del fervore di contatti
che questo centro saprà intessere con l 'esterno e che sta alla base anche del repentino 6or i re
delle nuove forme di architettura funeraria già negli scorci 6nali del Ix secolo a.C.'

Pur nelle marcate cBFerenze che caratterizzano Populonia e Vetulonia, alcuni denominatori

Se è pur vero che Vetulonia nella prima età del Ferro è contraddistinta da necropoli a pozzet­
to con incinerati, il richiamo alla capanna per le tombe populoniesi a camera, evidenzia esigenze
rituali comuni: aVetulonia l'uso di forme miniaturizzate con urne cinerarie a capanna, per carat­
terizzare personaggi di rango ' z, a Populonia costruzioni di una certa grandezza assimilabili alle
capanne dei vivi, per contenere personaggi di uno stesso nucleo f~ a r e sia in forma di incinerati
che di inumati 'Ira. Cosi come i c ircoli di p ietre interrotte noti nel versante vetuloniese 6n dalla
6ne del Ix secolo a.C. costituiscono forme rituali che individuano membri di uno stesso clan' ~,
un corrispettivo 'monumentale' trova in Populonia possibilità di analoghe formule rituali' s.

Da un lato Vetulonia sembra fortemente protesa verso i caratteri propri dell 'Etruria meri­
dionale e del Latium Vetus: ne è un esempio l'adozione in larga scala del cinerario a capanna
già citato, sconosciuto in ambito settentrionale maritt imo, ed un certo conservatorismo negli
usi funerari r~s.

La precocità di sviluppo di questi due centri si racchiude tutta nell'interesse esterno suscita­
to dalla rete mineraria del loro entroterra (ferro e stagno per Populonia; ferro per Vetulonia} ' ~,
attrazione inevitabile ad intessere nuove e pro6cue relazioni.

sembrano accomunarle.

anni, mostra proprio a Poggio del Telegrafo una precoce strutturazione abitativa con l'occupazione di questa collina
già nella seconda metà del IX sec. a.C. Se le tre aree sepolcrali citate sembrano caratterizzarsi per la presenza di in­
cinerati ed inumati, un aspetto singolare e quali6cante a Populonia, che non trova riscontro in altre realtà etrusche
coeve della prima età del Ferro, è costituito dalla presenza di tombe a camera. Queste si concentrano tra le necropoli
di Poggio delle Granate e quella del Molino o del Telegrafo e, soprattutto per il periodo più antico, sono costituite,
come è stato ricordato più volte, da una pianta circolare o ellittica ch varia grandezza, con copertura a pseudo cupo­
la in lastre di calcare disposte a filari aggettanti impostati nel piano della cella, a volte lastricato, ed un breve droreros
limitato da muretti a secco (BARToz,axr 2000, p. 23 sgg.).

costruzioni e quella deH'uso deH'inumazione, quest'ulfima estranea alle caratteristiche proprie della prima età del Fer­
ro in Etruria, dove la tradizione incineratoria permane a lungo, hanno orientato molti studiosi ad individuare l'esieo
di queste scelte neH'infiusso esercitato da contatti con realtà transmarine. Che la Sardegna o la Corsica possano essere
al centro di questo tipo di trasmissione sembra ormai unanimemente accettato. Tra l'altro la dice lunga su questi sal­
di legami se ancora nel IV secolo la memoria di questi contatti tra Corsica e Populonia faceva asserire a Servio (ad
Aen. X 172) che Populonia era stata fondaea da Corsi. Populonia 6n dal suo nascere sembra aprirsi verso le gran­
di isole che la fronteggiano, con quel 61o di assonanze che la urusce attraverso l'isola d'Elba 6no alla Corsica ad usi
sepolcrali tanto peculiari, come quello di deposizioni plurime in grotta, su cui aveva già posto l'attenzione Filippo
Delpino (DELPrwo 1981, p. 273), con quella 'liaison' che dal Riparo Biserno presso S.Vincenzo, strettamente legato d
territorio populoniese, e dalle tombe di Poggio del Molino o del Telegrafo, oggetto di recenti scavi — che sembrano
riprodurre la realtà di una grotta —, transitando da Monte Calamita aH'isola d'Elba, arrivano fino agli esempi in terra
corsa. Itinerario in qualche modo ripercorso anche da una speci6ca classe di fibule ad arco serpeggiante a un occhiel­
lo, su cui Filippo Delpino aveva posto l *attenzione (DELPINa 1981, p., 285 sgg., 6g. 7) e ora riconsiderato da Matteo
MiHetti. Anche se la realtà corsa, per la prima età del Ferro, è poco nota, ci si puo chiedere quanto quest'isola rap­
presenti realmente un punto d i ar r ivo, o piut tosto i l t ramite di un i t inerario obbligato che vede la Sardegna come
proeagonista principale anche in questo tipo di contatti.

ROMUALDI 1994, p. 173; BARTor.oNI 2000, pp. 32-33; FEnEu 2000, pp. 37-45. La presenza di questo tipo di

CvcrEL~ 1 9 87, p. 147 sgg.
BARToLowr 2000, p. 29.

'o~ C>GIELtvtAN 2002 p 1 62
'o' È il caso della tomba a camera dd R.asoio Lunato a Poggio delle Granate collocabile aH'inizio deH'VIII sec.

a.C., combinazione di una tomba a camera e di un c i rcolo di p ietre interrotte. Esiti meno complessi sono segnalati
comunque al Poggio deHe Granate ancora alla 6ne del IX sec. a,C. e al Poggio deHa Porcareccia durante l'VIII se­
colo avanzato (BARToLoxr 2000, pp. 30-31; BARToeoNI 2002, p. 352 sgg.).

zioni con profondi mutamenti negli usi funerari e un deciso incremento demogra6co rilevabile daH'espansione deHe
necropoh (CvnEL~x 1994, p. 255 sgg.).

È solo con l 'avanzato IX sec. a.C. che diventa possibile focalizzare per Vetulonia tutta una serie di trasforma­

ZIFFEPEB.O 2002, p. 179 sgg.
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Populonia tutta protesa verso il mare, vista la sua dislocazione, pare sviluppare più preco­
cemente questo tessuto connettivo transmarino forte di una consolidata strutturazione interna
già all'inizio del IX secolo a.C.'~s

Al rapido progresso di Populonia fa da contraltare una più lenta crescita di Vetulonia, che
solo con l 'avanzato IX secolo a.C. sembra mettersi in concorrenza con la vicina' ' .

questi due centri e la Sardegna, con a&lusso di molte categorie di oggetti variamente inter­
pretati (vuoi doni di scambio tra potentati; doni nuziali ) "~ che entrano a far parte in maniera
signilcativa dei corredi funerari di questi due centri e dal versante sardo con l'arrivo di alcu­
ne categorie di bronzi, quali rasoi, fibule e spade, mostra inequivocabilmente il consolidarsi di
questi rapporti

L'interesse da parte della Sardegna verso queste due località con il loro carico di materie
prime poste sotto il proprio controllo sembra determinare molti cambiamenti nella sfera dei

Un aspetto che non va comunque sottovalutato, in linea generale, è la forte disparità quan­
titativa dei reperti pervenutici per questafacies archeologica dai corredi trasmessi dagli scavi Fal­
chi delle necropoli vetuloniesi e l'esiguo numero di quelli populoniesi, determinando cosi un
osservatorio parziale sui di8erenti or ientamenti di questi due centri .

Con la seconda metà del IX secolo a.C. l'intrecciarsi in maniera bilaterale di scambi tra

rituali.

III.2. Le brocchette askoidi

Accanto ai piccoli reperti della bronzistica sarda oggetto di vari interventi che ne sottolinea­
no la capillare di6usione nei due centri: 'bottoni', pendagli, 'faretrine', coltelli'"-, con un forte
primato diVetulonia in forza di quanto accennato poco fa, vorremmo porre l'attenzione su una
categoria di oggetti particolari: le brocchette askoidi'" che tanto successo hanno avuto nella
compagine vetuloniese, con una distribuzione nella penisola (oltre alla stessa Populonia) lun­
go una direttrice tirrenica che interessa i principali centri etruschi quali Vulci, Tarquinia, Caere
e trova una. di8usione fuori dalla penisola in località diverse che vanno dalla. Penisola Iberica,
all'Africa settentrionale, alla Sicilia fino a Creta " 4.

Nel XXI convegno di Studi Etruschi dedicato alla Sardegna, grazie ad una serie di analisi
comparative sulle argille, si era potuto evidenziare nel ricco repertorio vetuloniese come alcuni
di questi esemplari fossero ascrivibili sicuramente a vere e proprie importazioni dalla Sardegna
e più circostanziatamente ad aree prossime ad Alghero'", che si accompagnavano ad una ricca,

'~' Ne è testimonianza l'esplicarsi nel territorio circostante il bacino metallifero populoniese di una fiorente at­
tività metallurgica testimoniata da alcuni ripostigli (BIETTI SEsTIEat 1981, p. 239; DELPINo 1997, p. 25; ora Lo SCIIIA­
vo-MILLETrI 2011„p. 329 sgg. con bibl. precedente), ma anche dalla presenza di particolari sepolture quale la tom­
ba a fossa 7 di Poggio delle Granate, con armi nel corredo, forte di una ricca struttura ideologica già in epoca tanto
antica (BAp.raLaxi 2002, p. 348, fig. 5).

'" CvGIEL~ 1 9 94, p. 259 sgg.
B~TOLowr 1989, p. 39 sgg. con bibl. precedente; BAp.raLmn 2002, p. 345.

'" MILLETTI 2008, p. 17 sgg. con bibl. precedente. In questo quadro non va dimenticata la presenza a Populo­
nia anche di un grano d'ambra ad astragalo tipo Tesoro di Tirinto, già segnalato da Fulvia Lo Schiavo (Lo SCHIAva
1981, p. 307), la cui provenienza nuragica sembra ormai universalmente accettatà (La SciIIAva 2008, p. 431) ; più cau­
to il giudizio espresso da Maria Ausilia Fadda (FADDA 2002, pp. 325-326) sui luoghi di lavorazione del gran numero
di ambre recuperate in Sardegna.

1985, p. 115 s~.; BAitroLoxi 1989, p. 39; BA@ ToLoxI 2002, p. 344 sgg., figg, 1-4; CYGIEmAN 1994, p. 273 sgg.; CYGIEL­
~- PA GwwI 2002, p. 387 sgg.; MAGGIANI 2002, p. 411 sgg.; FALcHI 2008, p. 41 sgg.

'" Da u l t imo sull'argomento DELpwo 2002, p. 363 sgg.; CvGIEL~N- PAGNINI 2002, p. 390 sgg.; MILLETTI 2012a,

~w La Sci-IIAva 2008, p. 433, fig. 13.
'" CvGIEL~ - PA GNINI 2002, p. 391, nota 40. Si deve sottolineare che le analisi all'epoca e6ettuate si avvalsero

soltanto di materiali provenienti esclusivamente dalla Sardegna settentrionale grazie alla liberalità dell'allora soprinten­

'~ GitAs 1980, p. 513 sgg.; Lo ScFIIAva 1981, p. 299 sgg.; GILAs 1981, p. 316 sgg.; DELPINo 1981, p. 283; GitAs

p. 153 sgg.
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sequenza d'imitazioni che dalla 6ne del IX secolo 6no a tutto l *VIII secolo a.C. costituirono

quasi una costante nella composizione dei corredi di Vetulonia, tanto che'ancora aH'inizio del
VII secolo un epigono di questa classe appare nella seconda fossa della tomba del Tridente "~.
Ora, grazie ad una serie di analisi, è stato possibile evidenziarne anche il contenuto"".

Sebbene la ricerca sia ancora in fase iniziale, si può gia affermare che si tratta di un com­
posto complesso con base alcolica, forse vino (>), visti i residui di pece presenti aH'interno del­
le brocchette, con aggiunta di grassi animali, vegetali e cera d'api. Altri vasi esibiscono invece
solo olii profumati costituiti da olii vegetali, latte, cera d"api ed essenze. Si può desumere un
utilizzo piu spesso molteplice per uno o più prodotti liquidi o Guidi con valenza medicinale­
sacrale, forse un vino aromatizzato energetico raRorzato da oli vegetali e da residui di oli ani­
mali derivanti forse daHa cottura di carni e latte (animale o umano) o formaggio grattugiato,
miele, resina ed essenze; e esclusa la presenza di resine esotiche. Siamo quindi di &onte ad un
rituale estremamente complesso, che fa di questo prodotto un importante veicolo di scambio
capace di una diffusione capillare in gran parte del Mediterraneo'".

Questo nuovo dato apre sicuramente un importante scenario nella constatazione di come
questo contenitore, cosi peculiare del mondo nuragico e presente in quel contesto per lo più
con funzione sacrale'", venga recepito repentinamente e con grande successo investendo 6n
da subito la sfera ideologico-funeraria.

Il numero altissimo degli esemplari vetuloniesi presenti tanto in associazioni semplici che
complesse è indicatore di ceti elevati sia nel caso degli esemplari di importazione, che per quel­
li d'imitazione associati ad urne a capanna, indistintamente dal sesso del defunto, ma anche in
contesti con corredi formati da pochi elementi '

Se gli esemplari presenti in altri contesti d'Etruria" ' sono sicuramente riferibili aHa. Sfera degli
scambi di prestigio, il caso di Populonia potrebbe essere diverso. Alle poche brocchette rinvenute
in contesti di necropoli' , si aggiunge ora il ri trovamento di notevole interesse di frammenti
di questi tipi neH'abitato del Poggio del Telegrafo'a, caso per ora unico neHa penisola.

Nonostante che il loro r invenimento sia avvenuto in strati residuali, ma visto il peculiare si­
gni6cato di questa forma e del loro contenuto, ci chiediamo se potessero essere stati utilizzati con
speci6co valore sacrale in fosse di fondazione, cosi come ultimamente ipotizzato per queHo stra.­
ordinario complesso quale è il ripostiglio di Falda della Guardiola'", e come sembrerebbe adom­

dente Fulvia Lo Schiavo. Il mancato contributo di con&onti provenienti daH'area meridionale deH'isola rende parzia­
le, ma comunque signi6cativo, il dato fornito da queste analisi.

CvGIELIvtAN-PAGNINI 2006, p. 113, n. 302, tav. XIII c .
u~ Vedi Appendice. Si tratta di analisi cromato~ma6che in fase gassosa abbinate ad uno spettrometro di massa ef­

fettuate da Dominique Frère e dalla sua équipe nel Laboratorio Nicolas Garnier aH'interno del programma di analisi
PKRHAMG (Produits et R.ésidus Huileux Archéologiques de la Mediterranée Occidentale) deH'UMR. 8546 diretto
da Stéphane Verger e 6nanziato daH'Agence Nationale de la Recherche.

"s La fortuna di questo contenitore va ricercata nello stretto rapporto che lega forma e contenuto i l cui carat­

tere sacrale sembra confermato non solo dai luoghi di r i t rovamento, ma ora anche daHa elaborata miscela che carat­
terizza il prodotto; non a caso la vastita di distribuzione delle brocchette nel Mediterraneo sembra corrispondere ai
«piu antichi punti di approdo della navigazione fenicia» (Lo ScNIAvo 2008, p. 433).

Raimondo Zucca dtuante la Giornata di studi tenutasi a Vetulonia il 13 novembre 2011.

'~' DELPINo 2002, p. 379 sgg. Per le brocchette askoidi provenienti da Vulci, da Tarquinia e da Caere varrebbe la

pena capire se si tratta di esemplari d'imitazione o d*importazioni dalla Sardegna, il che servirebbe a de6nire il ruolo
svolto da Vetulonia in un'eventuale distribuzione del prodotto.

imitazioni di prototipi insulari, che solo una analisi delle argiHe potrebbe sciogliere, sebbene la sintassi decorativa co­
stituita da falsa cordiceHa e cerchieHi concentrici impressi, rimandi a t ip i nuragici (CAwPLIs-LEoNELLI 2000, p. 636,
n. 113, tav. 401, 9).

"~ AccoNcIA et al. 2006, p. 18, 6g. 9, 1-2.
'-' Questo orientamento in BAaToLoNI 2002, p. 346, nota 27, 6g. 4; ora Lo ScIIIAvo-M ILLETTI 2011.

Novità in tal senso costituiscono gli esemplari sardi provenienti da tombe, presentati da Franco Campus e da

CYGIELMAN-PAGNINI 2002, pp. 390-406.

BABTOLoNI 2002, p. 345, 6g. 3 con bibl. Ancora ssIb i@dice una loro eventuale attribuzione ad ateliers sardi o
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brato da simili scoperte avvenute nella Penisola Iberica quali i f rammenti di brocchette askoich
provenienti da Huelva, dal Carambolo e da Cadice" i n c o n testi che richiamano fortemente Ia
situazione populoniese. Comunque sia — e il prosieguo degli scavi a Poggio del Telegrafo lo chia­
rirà'z' — vista l'alta valenza rituale di questi contenitori, la loro presenza va comunque inquadrata
anche tra i doru strettamente connessi aHe forme di commensalità nello scambio tra potentati.

Come a più riprese è stato rilevato, anche la ricezione delle brocchette a collo obliquo in
Etruria rientra in quella trama di relazioni che a partire dall'età del Bronzo 6nale e per tutta la
prima età del Ferro collega la Sardegna alla penisola, alle Eolie e alla Sicilia'" intensi6candosi
con i maggiori centri etruschi a partire dalla seconda metà del IX secolo a.C.

Sicuramente Populonia e Vetulonia sembrano assolvere un ruolo preminente in queste re­
lazioni, se non addirittura esclusivo, e non sembra fuorviante pensare ad un consolidarsi nello
scorcio 6nale del IX secolo a.C. del ruolo di cerniera che Vetulonia giocherà anche negli anni
a venire, quale centro redistributore'da un lato verso i centri etrusco-meridionali 6no alle co­
ste salernitane, con un nodo privilegiato del binomio Vetulonia-Tarquinia — basti ricordare la
direttrice più volte citata di prodott i enotr i che giungono a Tarquinia e a Vetulonia'zs e che
hanno in Pontecagnano il punto di contatto con le popolazioni indigene del meridione italia­
no — e dall'altro verso il nord e l'area felsinea' ~.

III.3. Le componenti sarda e levantina

In queste dinamiche ci domandiamo che ruolo assumano le componenti fenicio-levantine
che alla 6ne del IX secolo a.C. si stanziano in maniera indolore — andando ad occupare quegli
itinerari già aperti da Cipro alla 6ne del millennio precedente nelle relazioni con l'Occidente
mediterraneo e soprattutto con la. Sardegna — in punti nevralgici del nord e nord-est dell'isola
con forme emporiali ' c he la ricerca degli ultimi anni ha evidenziato cosi nettamente; e pen­
siamo al caso non solo di Sant'Imbenia's' ma anche a quello sempre più complesso e rilevante
di Olbia, grazie alle nuove scoperte effettuate da Rubens D'Oriano'

Sembra poco plausibile che una simile presenza non abbia appro6ttato da subito per in­
trecciare proficui rapporti di scambio con i centri villanoviani tirrenici, demandando solo alle
comunità nuragiche il ruolo di 'provider *.

Quali che siano i vettori (sardi o levantini ) che hanno fatto conQuire nel continente i pro­
dotti ciprioti o vicino-orientali, piò itinerari dovevano essere attivi già nello scorcio finale del
X secolo a.C. e forse anche in precedenza. Accanto a quello più volte indicato, che attraver­
so il Latium Vetus e la valle fluviale tiberina' ' ha fatto pervenire la serie di oggetti vicino­
orientali nel ripostiglio Piediluco-Contigliano's~, un percorso settentrionale sembra sempre più
plausibile, come già proposto in maniera estremamente articolata da Filippo Delpino'" , utiliz­
zando quell'itinerario in seguito usato da Vetulonia e/o Populonia (propenderemmo più per la
prima} la cui fortuna per le epoche successive è ben noto, che attraverso l'Ombrone grosse­
tano comunicava con la Val di Chiana e l'Etruria interna per giungere all'area felsinea da un

Borro 2011, pp. 42-43, 6gg. 17, 20, 25; l'esemplare di Cadice, quasi completo, sarebbe stato utilizzato, secon­

'~ Vedi le osservazioni nella relazione di Gilda Bartoloni in questo stesso volume.
Lo ScFIIAvo 2008, p. 433.
DELPINO 1984, p. 262; BARToLowI 1987, p. 41; CvcIELMAN 1994, p. 273 sgg.

'" BARxoLoNI 1994, p. 210.
'" SAwcw 2010, p. 1 sgg.
"' OccIAwo 2000, p. 235 sgg.; BERN~INI 2008, p. 161 sgg.
'" D 'Qa.IANo 2010, p. 10 sgg.
'" BARToLoxr 1994, pp. 208-211; Borro 2008, p. 132,

VAGNETTI 1978, pp, 657-671; Lo ScIIIAvo-MAcwAMARA-VAGNET'rI 1985, pp. 33-34.
'" DELPINo 2005, p. 430; una simile opinione è condivisa da Massimo Botto (BoTro 2008, pp. 131-132).

do gli scavatori, in riti d'abbandono del sito (CáanosA ALowso-RuIz MATA 2005, pp. 1317-1318).
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lato ' e dall'altro in area umbra, dove oltre ai materiali del ripostiglio Terni il recupero, se pur
casuale, di una navicella. di tipo sardo scoperta a Magione lungo le sponde del lago Trasime­
no ' " costituisce un nuovo importante tassello a conferma. di questa ipotesi.

Qualche anno fa al convegno di Salerno, è stato riconosciuto un attacco d'ansa del tipo a
doppia spirale applicato ad una ciotola bronzea lavorata a sbalzo, proveniente dalla tomba 2 di
Poggio alle Birbe, scavo Falchi 1 889 di Vetulonia (tav. X a ) ' ; attacco realizzato creando una
placchetta incisa identica a quella presente nel ripostiglio di San Francesco a Bologna 's~

La popolarità di questo tipo di attacco in ambiente nuragico, mediato da prototipi vicino­
orientali '", è dimostrato dalla serie di esemplari a triplice o quadruplice spirale usati come ansa
di bacili e calderoni presenti in Sardegna ma di6usi anche fuori dall'isola non solo a Vetulonia,
ma ugualmente a Pontecagnano

Il pezzo della tomba 2 di Poggio alle Birbe, rinvenuto in un contesto di 6ne IX- in izio VIII
secolo a.C., è applicato ad una ciotola-coperchio bronzea lavorata a sbalzo che allora venne
de6nita di produzione vetuloniese, in seguito accettata anche da altri' 4', con marcate inQuenze

proprie della bronzistica centro-europea '~s.
Il con&onto istituito da Adriano Maggiani' tra la ciotola-coperchio vetuloniese di Poggio

alle Birbe e quella della tomba 759 dalla necropoli bolognese di S. Vitale con ansa a doppia
apo6si a globetto, dove in entrambi i casi è applicata una presa-ansa di tradizione levantina,
conferma la rapidità delle maestranze locali — vetuloniesi in questo caso — a rielaborare e tra­
smettere, a prodotti locali, esiti della bronzistica vicino-orientale.

È comunque un fatto ormai accettato che già sul finire del IX secolo a.C. a Populonia
(tomba 1 0 del Piano delle Granate) e contemporaneamente a Vetulonia, come hanno osservato
Gilda Bartoloni '~', Adriano Maggiani '~'ed ultimamente anche Massimo Botto '~', s'impiantino
artigiani capaci di recepire e rielaborare attraverso gli inQussi pervenuti dalla Sardegna, forme
della bronzistica levantina, ma con caratteri peculiari, con la creazione di una speci6ca classe di
bronzi quali le anse decorate da due appendici sormontate da globetti, la cui ascendenza è stata
unanimemente attribuita ad ambiente cipriota, ed esportata poi in aree diverse della Penisola'~s.

Ancora all'inizio delVII secolo a.C. aVetulonia e presente, nel Circolo di Mut (tav. X b) '
una coppia di anse sormontate da globetti e placchetta rettangolare a solcature orizzontali, molto
vicina all" esemplare populoniese di Poggio delle Granate, esito finale degli esemplari di quella
lunga tradizione impiantatasi nell'Etruria settentrionale marittima alla 6ne del IX secolo a. C.,
a cui fa da parallelo, in quel medesimo 61one di una tradizione che non sembra esaurirsi a Ve­
tulonia, anche l'ormai piò volte ricordato bacile della seconda fossa del Tridente, che reca anse
sormontate da globetti e fascetta d'attacco spiraliforme rs .

di S.Vitale e R.omagnoli (BAirTOLoNt 1994, p. 210).
Da questo tramite saranno passati gli oggetti nuragici presenti nel ripostiglio di S. Francesco, nelle necropoli

DE ANGELrs 2011, p. 411, n. 1.25.
CYcrELssAN 1994, p. 280, 6g. 12, 2 b; tav. IV a-b.
Lo ScHIAvo-MAGNAMARA-VAGNETTI 1985, p. 33, 6g. 13, 4..

Con&onti nel ripostiglio di TeH Jatt presso Megiddo, Biblo ed Hama (ibidem; inoltre STa.au 1991, pp. 323­

La classe è stata ora riesaminata da Fulvia Lo Schiavo (Lo SCHvvo 2006, pp. 269-287); inoltre MnLETTr

Della stessa opinione anche Adriano Maggiani (MAccrANt 2002, p. 411), Cristiano Iaia (IArA 2005, pp. 41-42,

Pa.ussrNG 1991, pp. 29-31.
MAGGIANI 2002, p. 411.
BARTGLQNI 1987, p. 39.
MAcorANr 2002, pp. 411-413.
BoTTo 2008, pp. 138-139.
Per una diversa evoluzione di questa forma, vedi anche Ngaom. 2006, pp. 288-304.
Inv. 7445-7446; largh. 8 cm.
CYGIELMAN — PAGNINI 2006, p. 84, n. 210, tav. IX f .

332„ArrTzY 2006; BOTTo 2008, p. 132).

2012a, p. 126 sgg.

nota 2), Fulvia Lo Schiavo (Lo ScHLAvo 2006, pp. 272-274).
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Sfugge ancora quanto la componente levantina riesca ad inserirsi precocemente nelle rotte
battute dalle popolazioni nuragiche in stretta relazione con i d istretti minerari etrusco-setten­
trionali, o se i pr imi contatti tra mercanti orientali e aristocrazie etrusco-settentrionali vadano
ricercati solo nello scorcio 6nale dell'VIII secolo a.C., quando compaiono a Vetulonia oggetti
quali la coppa fenicia della tomba VII del I Circolo di pietre (tav. XI a ) IsI, o athyrmata come

le 'Vogelperlen*
(t@v. XI b, 1-3) "z o il sigillo del Gruppo del Suonatore di Lira (tau XI b, 4) ' '.

È comunque un fatto che gli insediamenti fenici disposti nella parte nord-occidentale e
nord-orientale della Sardegna a partire dalla 6ne del IX secolo a.C. sottendano allo s&uttamento
strategico di i t inerari capaci di comunicare con le coste tirreniche secondo una rotta che dalle
Bocche di Bonifacio, risalendo la costa della Corsica e cabotando le isole tirreniche, arrivava
verso la costa populoniese e vetuloniese.

B.esta ancora indefinito l ' inizio dello s&uttamento diretto dei mercati etrusco-settentrionali
da parte dell'elemento fenicio, sécondo alcuni fortemente osteggiato da una precisa volontà di
chiusura delle comunità sarde che non volevano perdere il loro ruolo di interscambio con le
a ristocrazie etrusche per lo s&uttamento dei distretti minerari ' " . Questo spiegherebbe anche
la scarsità di ceramica geometrica greca rinvenuta 6nora a Populonia e a Vetulonia e nel loro
hinterland Iss.

Sicuramente è con il 6nire dell'VIII e il VII secolo a.C. che diventa sempre più evidente
1.'incremento di prodotti or ientali in questi due centri, la cui mediazione va attribuita ora es­
senzialmente al ruolo d i r i d istribuzione svolto dai centri etrusco-meridionali ed In pr imis da
Cerveteri, con cui soprattutto Vetulonia intesse strettissime relazioni, documentate anche sotto
il pro61o epigra6co 'ss.

Malgrado cio il forte legame con l'ambiente isolano permane ancora in pieno VII secolo
a.C. con la presenza di capisaldi emblematici quali la serie di barchette bronzee rinvenute a
VetulOnia Is~.

L'indebolirsi dell'elemento fenicio nei centri settentrionali della Sardegna tra la 6ne del VII
secolo a.C. e gli inizi del VI secolo a.C., con la crescente presenza dell *elemento greco con i l

preponderante apporto foceo, come evidenziato da Qlbia"s, determina forti destabilizzazioni
lungo le rotte tirreniche, dove la creazione di colonie in Corsica e al sud della Francia non sarà
arrivata in maniera indolore sia per il commercio fenicio sia per centri come Vetulonia, che 6no
a quel momento aveva potuto porre in essere pro6cui interessi da quelle relazioni e che non
casualmente, proprio in coincidenza con questi eventi, vede iniziare il suo lento declino.

Al contrario di Populonia, che da questi cambiamenti saprà cogliere i giusti legami per
rafforzare nuovi relazioni che troveranno proprio nella vicina Aleria i migliori partner per po­

[M. C.-L. P.]

tenziare la sua nuova e crescente economia.

CAPPUccINI 2008, p. 217 sgg.

"' Per una nuova discussione vedi ora Borro 2008, pp. 132-134 con riferimenti. Mauro Cristofani (CIUsroPANI
1978, p. 631) per primo adombrò l'intermediazione della Sardegna, attraverso l'elemento fenicio presente nel setten­
trione dell'isola, nella trasmissione della coppa 'fenicia' del pozzetto VII del primo Circolo di pietre interrotte a Ve­
tulonia. Da ultimo sulla coppa vetuloniese e più in generale sul problema delle rotte possibili attraverso cui giunsero
a Vetulonia gli orieIItalia nello scorcio 6nale dell'VIII sec. a.C., vedi GAUccI 2009.

"~ KocH 2010, p. 33 sgg.; KocH 2011, p. 77 sgg.
'" R.Izzo 2009, p. 105 sgg.
'" Borro 2008, p. 135.
'" Sui r i nvenimenti seppur scarsi, R.oMUALDI 1994, p. 171, nota 3 (Populonia); GIUNToLI 2002, p. 23 (Lago

dell'Accesa).

'" Nuove considerazioni su questa classe, difFusione nella penisola e sig66cato nei contesti peninsulari in Lo

"" D 'G ILIANo 2010, p. 15 sgg.
ScHIAVO-MILLETTI 2011, p. 321.
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APPENDICE

ANALYSE QR.GANIQUE DU CG N T EN U DE CBU C HES ASKQIDES

CGNSERVÉES AU MUSÉE AR.CHÉOLGGIQUE DE FLQRKNCK

Sept cruches provenant des fouilles de Vetulonia ont été prélevées et analysées pour en dé­
terminer le contenu (tab. 1). Aucune des cruches ne presentaient de résidu visible à l'intérieur.
Seule la matière organique piégée dans les pores de la céramique sous forme d'imprégnations
a été analysee.

Echantillons. La paroi interne des vases a été grattée à l'aide d'instruments de dentiste„ le long
du bec. La poudre recueillie (environ 200 mg) est soumise à deux extractions consécutives par
un mélange dichlorométhane/méthanol (2:1 v/v, 20 min ultrasons). Après centrifugation et sepa­
ration de la partie minérale insoluble, l'extrait organique est évaporé à sec, dérivé par triméthyl­
silylation pour etre analysé en chromatographie en phase gazeuse. L'appareillage est constitué d'un
chromatographe en phase gazeuse Thermo GC Ultra équipé d'un injecteur s@lit/splitless utilisé
en mode sylitless, et d'une colonne séparative Zebron 5MS 18 m x 0.18 mm x 0.1 pm, couplé
à un spectromètre de masse Thermo DS Q II, utilisé en mode impact électronique {70 eV).

Mdthodologie d'analyse. Nous avons adopté la méthodologie classique et la plus générale
d'analyse de résidus organiques, ici des imprégnations invisibles de pates céramiques (Garnier
et al. 2002 adapté de Charters et al. 1997). L'extraction des composés organiques est adaptée
aux marqueurs les plus souvent conservés en contexte archéologique, savoir les lipides (acides
gras, stérols, terpènes, glycérides). Elle permet aussi l'extraction des composés organiques plus
polaires tels les sucres et les acides phénoliques. En revanche elle est inadaptée à la recherche
de marqueurs plus spéci6ques tels l'acide tartrique ou les polyphénols (tannins). Le protocole
ne permet donc pas de rechercher les marqueurs propres au raisin (acide tartrique et tannins).
L'identi6cation de traces de vin dans des céramiques archéologiques est aujourd'hui largement
débattue et constitue une problématique complexe, de par la composition chimique elle-me­
me complexe du raisin et de la forte réactivité de ses composés. Les études publiées précé­
demment reposent généralement sur des tests simples, parfois simplistes, faisant abstraction de
la réelle pertinence des protocoles utilisés: les tests colorés ne sont nullement spéci6ques d'un
composé chimique donné mais d'une famille chimique et ne peuvent en aucun cas conduire à
l'identi6cation d'un marqueur chimique précis comme il a été pris pour compte pour l'acide
tartrique {McGovern-Michel 1996; McGovern et al. 1996) ou d'autres composés aromatiques
(Lentini-Scala 2006). La méconnaissance du potentiel et des limites des méthodologies utilisées
a conduit à de nombreuses surinterprétations; les travaux sur le vin antique sont aujourd'hui
totalement remis en cause et les résultats écartés (Garnier 2003, p. 127; Stern et al. 2008; Bar­
nard et al. 2011).

L'identi6cation de vin archéologique ne peut reposer que sur la recherche adaptée et spé­
ci6que des acides aldariques (dont l'acide tartrique), conservés sous forme précipités de sels de
potassium fortement insolubles (Ribéreau-Gayon et al. 1998), par l'action d'agents d'extraction
et de solubilisation puissants (Pecci et al. 2013), et/ou des polyphénols polymérisés par thermo­
chimiolyse (Garnier et al. 2003). La recherche de l'acide syringique, produit de dégradation de
la mdvidine (polyphénol caractéristique des cépages rouges et teinturiers), comme il a été cas
pour l'étude des jarres à vin scellées et conservées dans la tombe de Toutankhamon (Guasch­
Jané et al, 2004), n'est valable, pour des échantillons exposés aux dégradations post-déposition­
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nelles et aux pollutions notamment des matériaux ligneux environnants, que s'il est mis en ceu­
vre selon un protocole complexe (Barnard et al. 2011) et adaptés aux échantillons enfouis.

Dans cette étude, nous nous sommes orientés vers une approche globale permettant de ca­
ractériser la majeure partie des constituants chimiques organiques poténtiellement conservés. Si
les marqueurs spéci6ques du raisin ne peuvent etre ainsi détectés, la méthode permet cependant
de riviler des traces in6mes de poix, matériau issu de résineux utilisé comme imperméabilisant.
En eRet, il est reconnu qu'un objet destine, a contenir du vin doit obligatoirement etre imper­
meabilisé, genéralement par application d'un film de poix sur ses parois internes. Meme si les
analyses chimiques {Garnier et al. 2011) et ADN {Hansson- Foley 2008) convergent aujourd'hui
vers une remise en cause de la spéci6cité de l'association poix/vin, la présence de marqueurs
de risine ou de poix de conifères est une piste pour l identi6cation de vin.

L'analyse GC-MS mise en ceuvre permet l'identi6cation des marqueurs conservés, nati6 ou
de dégradation naturelle ou anthropique. R.egroupés en associations moléculaires, ils permet­
tent de remonter aux matériaux sources, ou tout au moins de proposer des classes générales de
matériaux, compatibles avec les marqueurs identi6és (graf. 1-2).
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graf. 1 — Chromatogramme de l'extrait lipidique obtenu à partir de la cruche Inv. 7884 (GC-EIMS, colonne
Zebron 5MS 20 m x 0.18 mm x 0.1 pm ) montrant clairement la présence de cire d'abeùle, révélée par ses
n-alcanes impairs dominés par le C„, ses acides gras pairs palmitique (16:0) et son dérivé 15-hydroxy (15-GH

16:0) et surtout à longue chaine (24;0-34:0), ses 77-alcools pairs dominés par le C, .

Les resultats analytiques ne donnent souvent pas de réponse directe sur le contenu des va­
ses, mais des indices permettant d'étayer certaines hypothèses. L'etude de la série des cruches
askoides du musée archéologique de Florence montre que:

— l'imperméabilisation des vases semble etre systématique, soit par poissage, soit par appli­
cation de cire d'abeille hydrophobe et étanche. Les résines, tel le mastic, peuvent aussi avoir
joue ce role;

— des corps gras, graisses d'origine animale ou huiles végétales, sont présents dans chaque
vase. Ils peuvent entrer dans la composition de recettes alimentaires, pharmaceutiques, ou en­
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graf. 2 — Chromatogramme de l *extrait lipiditiue obtenu à partir de la cruche Inv. 8419 (GC-EIMS, colonne
Zebron 5MS 20 m x 0.18 mm x 0.1 pm) montrant la très forte dominance des acides gras et les stérols et

triterpènes provenant des espèces animales (cholestérol) et végétales (autres composés).

core de mélanges parfumés que l'on a pu identi6er dans bon nombre de céramiques votives
retrouvées en contexte 6méraire en Etrurie ou en Sardaigne (Garnier-Frère 2008);

— des préparations odorantes, utilisant des matériaux parfumés comme les résines de coni­
fères, le mastic (Pistacia sp.), la cire d'abeille, ou d'autres substances fortement odorantes, riches
en composés phénoliques (acides benzoique et cinnamique et leurs dérivés).

A ce jour, la destination des cruches askoides ne peut etre clairement déterminée. En re­
vanche, il semble qu'elles ne soient pas destinées à un contenu précis et unique, mais à diverses
préparations, pour certaines aromatiques, qui pourraient tenir un role prophylactique, magique,
ou simplement sanitaire. Il est désormais nécessaire de comparer ces résultats à ceux obtenus à
partir d'objets similaires de Sardaigne, et d'appliquer une méthodologie d'analyse chimique plus
complète, permettant la caracterisation globale des imprégnations organiques (les lipides princi­
palement), et la recherche de marqueurs plus spéci6ques, notamment ceux du raisin.
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tav. I — u) Ordinacciu-Solara, 'bottone' nuragico (da de Lan&anchi-Weiss 1975); b) Musée Bépartemental de
Préhistoire Corse et d'Axchéologie de Sartène,'bottone' nuragico (da de Lan&anchi -Weiss 1997); c) Campo di
Buono-Bisinchi, 6bula ad arco ingrossato (da Lo Schiave 1994); d) Montaione (Firenze), pendente a 'pendolo'
(da Pinzuti 2001'); e) Sa Figu-lttiri, tomba II, pendente a 'fiasca del peHegrino' miniaturistico (da Melis 2011)„.

f) Donoratico„ripostiglio P)„'faretrina' (da Milletti 2012a).



306 MARIO CYGIELMAN-FULVIA LO SCHIAVO-MATTEO MILLETTI-LUCIA PAGNINI

tav. Il — Navicelle nuragiche. a ) Costa Nighedda-Qliena, ripostiglio (da Campus et a/. 1997);
b) Museo Civico Archeologico di Milano (da l.o Schiavo 2005b) ; c) Monte Vetrano-Boscariello,

tomba 74 (da Cerchiai — Nava 2009).
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ta@. III — a ) Vetulonia, Poggio alla Guardia, tomba 85/1897, brocca askoide (da Milletti 2012a); b) Vetulonia,
circolo del Tridente, fossa B, brocca askoide (da Cygielman - Pagnini 2006); c) Palmavexa (Sassari), Capanna
deHe Rjunioni, sgabello in pietra (da Moravetti 1992); d) S. Maria in Paùlis-Ittiri (Sassari), ripostiglio, sonaglio

in bronzo (da Macnamara — Ridgway — Serra Ridgway l984).
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tau IV — Matrici dalla Corsica. a-b) Alò Bisughjè, Bilia (da de Lan&anchi 1991-92); c) Mutola,Ville-di-Paraso (da
de Lan&anchi 1978); d) Castidetta-Pozzone, Sartène (da Cesari - Nebbia 1994-95); e) Castiglione di Terra Bella,
Grosseto-Prugna (da Cesari 1994-95); f) Marze, Corscia (da Antolini 2008)„g) Punta Ficcaghjola, Appietto­

Alata (da Peche-guilichini 2005-2007); h) Capula, Levie (da de Lan&anchi 1978).
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ta@. V — Fibule ad arco serpeggiante. u ) S. Martino, Elba, ripostiglio (disegno V, Acconcia); b) Volterra, Museo
Guarnacci (da Cateni 1997), r) Caldana-Gavorrano (rielaborato da'Levi 1928); d) Populonia, localita Pineta dei

Casone (magazzini Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, Porcareccia, dono Pietrelli 85).
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tav. VI — Foggia corsa di &buie con arco a p iù avvolgimenti. a ) Liamone (da de Lan&anchi-gneiss 1975);
b) Carbuccia/Bocognano (da Forrer 1924); c) K Capulane, Albertacce (da gneiss 1999); d, f-h) Lucciana, località
La Teppa (Museo Archeologico, Firenze inv. 208513, 208514/O, 208511, 232723, già collezione Forsyth Major) ;

e) Pinzu a Virgine, Barrettali (Museo Archeologico, Firenze inv. 232716, già collezione Forsyth Major).
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(eu Vli — Fibule ad arco serpeggiante con un occhiello. a) Lucciana, località La Teppa (Museo Archeologico,
Firenze inv. 208507, già collezione Forsyth Major); b) Populonia, Poggio delle Granate, tomba a camera 7/1922;
c) Museo Nazionale di Ravenna (da Delpino 1981) ; d) Populonia (P) (da Piombino 1989) ; e) Accesa, Sodacavalli,
tomba 5 (da Levi 1933);f) Livorno, Museo G. Fattori (da Zanini 1997);g) Populonia, località Pineta del Casone

(magazrini Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, Porcareccia, dono Pietrelli B7).
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tav. VIII - F ibule ad arco serpeggiante con un occhiello. a ) S'Adde 'e S'Ulumu-Usini (da Lo Schiavo 2009a);
b) Vetulonia, Colle Baroncio (fuori scala, rielaborato da Delpino 1981); c) Vetulonia, Poggio alla Guardia (fuori
scala, rielaborato da Delpino 1981); d) Museo Civico Archeologico di Cecina (rielaborato da Delpino 1981);
e) Populonia (P) (da Piombino 1989); f) Musée Départemental de Préhistoire Corse et d'Archéologie de Sartène
(rielaborato da Delpino 1981);g) Palmavera„capanna 44 (da Moravetti 1992); h) Monte Calamita, Elba (disegno
V. Acconcia); i) Terni, Acciaierie (da Leonelii 2003); l) Sa Sedda 'e Sos Carros-Oliena, ambiente Z ( o

Schiavo 1976); m) Montagna di Campo, Elba (fuori scala, rielaborato da Delpino 1981).
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te con due occhielli. u) Costa-di-Muro, Pieve-Saint Florent (rielaborato
' a d 1 — Mill liri — Ottaviani 2003); c) Cime, Saint'tà La Te a (da Mag e cine ­ ' e 'r '

­

c - %"eiss 1997); d) E Cap ane, er ce
Museo G. Fattori (da Zanini 1997); f) Terni, Acciaierie, tom eba3 (da L lli 2 0 63) ) V 1 C ll

de Prehistoire Corse et d'Archeologie de Sartène (rielaborato da
ranate, tomba 8/'1915 (da Bartoloni 1989) ; m) Bambolo, Castagneto

7
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tav. X — a) Vetulonia, Poggio alle Birbe, tomba 2l1889, scodella (da Cygielman 1994);
b) Vetulonia„Poggio al Bello, Circolo di Mut, ansa con globetti (da Vetulonia 2005).
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(au XI — a) Vetulonia, Poggio alla Guardia, tomba VII/I c ircolo, scodella (da Cygielman
1994) ; b) 1. Vetulonia, Poggio alla Guardia, tomba a buca, scavi 1890, vago in pasta vitrea;
2-3. Vetulonia, Poggio alla Guardia, tomba 19/1884 III saggio, vaghi in pasta vitrea; 4.

Vetulonia, tumulo di Castelvecchio, sigillo (da Vetulonia 2005).


